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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  4 marzo 2014 , n.  44 .

      Attuazione della direttiva 2011/61/UE, sui gestori di fondi 
di investimento alternativi, che modifi ca le direttive 2003/41/
CE e 2009/65/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009 e (UE) 
n. 1095/2010.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2011/61/UE del Parlamento euro-

peo e del Consiglio, dell’8 giugno 2011, sui gestori di 
fondi di investimento alternativi, che modifi ca le di-
rettive 2003/41/CE e 2009/65/CE e i regolamenti (CE) 
n. 1060/2009 e (UE) n. 1095/2010; 

 Vista la legge 6 agosto 2013, n. 96, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2013, ed in particolare l’articolo 12, 
contenente principi e criteri direttivi per l’attuazione della 
direttiva 2011/61/UE; 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, re-
cante testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione fi nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52; 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 2005, 
n. 252, recante disciplina delle forme pensionistiche 
complementari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, recante disposizioni comuni in ma-
teria di accertamento delle imposte sui redditi; 

 Vista la legge 23 marzo 1983, n. 77; 
 Visto il decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 novembre 1983, 
n. 649; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, recante testo unico delle imposte 
sui redditi; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461; 
 Visto il decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, 
n. 410, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, 
n. 10; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 3 dicembre 2013; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 28 febbraio 2014; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri, della giustizia e dello 
sviluppo economico; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che alla parte I del decreto legislativo

24 febbraio 1998, n. 58    
      1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislati-

vo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

    a)   la lettera   d)    è sostituita dalla seguente:   
  «  d)   ‘IVASS’: L’Istituto per la Vigilanza sulle 

Assicurazioni;»;  
    b)   la lettera   i)    è sostituita dalla seguente:   
  «  i)   ‘società di investimento a capitale variabile’(Sicav): 

l’Oicr aperto costituito in forma di società per azioni a ca-
pitale variabile con sede legale e direzione generale in Italia 
avente per oggetto esclusivo l’investimento collettivo del 
patrimonio raccolto mediante l’offerta di proprie azioni;»;  

    c)   dopo la lettera   i)    è inserita la seguente:   
  «i  -bis  ) ‘società di investimento a capitale fi sso’ (Si-

caf): l’Oicr chiuso costituito in forma di società per azioni 
a capitale fi sso con sede legale e direzione generale in 
Italia avente per oggetto esclusivo l’investimento collet-
tivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di proprie 
azioni e di altri strumenti fi nanziari partecipativi;»;  

    d)   le lettere da   j)   a m  -sexies   ) sono sostituite dalle 
seguenti:   

  «   j)   ‘fondo comune di investimento’: l’Oicr costitu-
ito in forma di patrimonio autonomo, suddiviso in quote, 
istituito e gestito da un gestore;  

    k)   ‘Organismo di investimento collettivo del rispar-
mio’ (Oicr): l’organismo istituito per la prestazione del 
servizio di gestione collettiva del risparmio, il cui patri-
monio è raccolto tra una pluralità di investitori mediante 
l’emissione e l’offerta di quote o azioni, gestito in monte 
nell’interesse degli investitori e in autonomia dai mede-
simi nonché investito in strumenti fi nanziari, crediti, par-
tecipazioni o altri beni mobili o immobili, in base a una 
politica di investimento predeterminata;  

  k  -bis  ) ‘Oicr aperto’: l’Oicr i cui partecipanti hanno il 
diritto di chiedere il rimborso delle quote o azioni a valere 
sul patrimonio dello stesso, secondo le modalità e con la 
frequenza previste dal regolamento, dallo statuto e dalla 
documentazione d’offerta dell’Oicr;  

  k  -ter  )‘Oicr chiuso’: l’Oicr diverso da quello aperto;  
    l)   ‘Oicr italiani’: i fondi comuni d’investimento, le 

Sicav e le Sicaf;  
    m)   ‘Organismi di investimento collettivo in valori 

mobiliari italiani’ (OICVM italiani): il fondo comune di 
investimento e la Sicav rientranti nell’ambito di applica-
zione della direttiva 2009/65/CE;  

  m  -bis  ) ‘Organismi di investimento collettivo in 
valori mobiliari UE’ (OICVM   UE)  : gli Oicr rientranti 
nell’ambito di applicazione della direttiva 2009/65/CE, 
costituiti in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia;  
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  m  -ter  ) ‘Oicr alternativo italiano’ (FIA italiano): il 
fondo comune di investimento, la Sicav e la Sicaf rien-
tranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/
UE;  

  m  -quater  )‘FIA italiano riservato’: il FIA italiano la 
cui partecipazione è riservata a investitori professionali e 
alle categorie di investitori individuate dal regolamento di 
cui all’articolo 39;  

  m  -quinquies  ) ‘Oicr alternativi UE (FIA UE)’: gli 
Oicr rientranti nell’ambito di applicazione della diretti-
va 2011/61/UE, costituiti in uno Stato dell’UE diverso 
dall’Italia;  

  m  -sexies  ) ‘Oicr alternativi non UE (FIA non UE)’: 
gli Oicr rientranti nell’ambito di applicazione della diret-
tiva 2011/61/UE, costituiti in uno Stato non appartenente 
all’UE;»;  

    e)   dopo la lettera m  -sexies   ) sono inserite le seguenti:   
  «m  -septies  )‘fondo europeo per il venture capital’ 

(EuVECA): l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione 
del regolamento (UE) n. 345/2013;  

  m  -octies  ) ‘fondo europeo per l’imprenditoria socia-
le’ (EuSEF); l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione 
del regolamento (UE) n. 346/2013;  

  m  -novies  ) ‘Oicr feeder’: l’Oicr che investe le pro-
prie attività totalmente o in prevalenza nell’Oicr master;  

  m  -decies  ) ‘Oicr master’: l’Oicr nel quale uno o più 
Oicrfeeder investono totalmente o in prevalenza le pro-
prie attività;  

  m  -undecies  ) ‘investitori professionali’: i clienti pro-
fessionali ai sensi dell’articolo 6, commi 2  -quinquies   e 
2  -sexies  ;  

  m  -duodecies  ) ‘investitori al dettaglio’: gli investitori 
che non sono investitori professionali;»;  

    f)   la lettera   n)    è sostituita dalla seguente:   
  «  n)   ‘gestione collettiva del risparmio’: il servizio 

che si realizza attraverso la gestione di Oicr e dei relativi 
rischi;»;  

    g)   le lettere da o  -bis  ) a   r)    sono sostituite dalle 
seguenti:   

  «o  -bis  ) ‘società di gestione UE’: la società auto-
rizzata ai sensi della direttiva 2009/65/CE in uno Stato 
dell’UE diverso dall’Italia, che esercita l’attività di ge-
stione di uno o più OICVM;  

    p)   ‘gestore di FIA UE’ (GEFIA   UE)  : la società au-
torizzata ai sensi della direttiva 2011/61/UE in uno Stato 
dell’UE diverso dall’Italia, che esercita l’attività di ge-
stione di uno o più FIA;  

    q)   ‘gestore di FIA non UE’ (GEFIA non   UE)  : la so-
cietà autorizzata ai sensi della direttiva 2011/61/UE con 
sede legale in uno Stato non appartenente all’UE, che 
esercita l’attività di gestione di uno o più FIA;  

  q  -bis  ) ‘gestore’: la Sgr, la Sicav e la Sicaf che ge-
stiscono direttamente i propri patrimoni, la società di ge-
stione UE, il GEFIA UE, il GEFIA non UE, il gestore di 
EuVECA e il gestore di EuSEF.  

  q  -ter  )‘depositario di Oicr’: il soggetto autorizzato 
nel paese di origine dell’Oicr ad assumere l’incarico di 
depositario;  

  q  -quater  ) ‘depositario dell’Oicr master o dell’Oicr-
feeder’: il depositario dell’Oicr master o dell’Oicr feeder 
ovvero, se l’Oicr master o l’Oicr feeder è unOicr UE o 
non UE, il soggetto autorizzato nello Stato di origine a 
svolgere i compiti di depositario;  

  q  -quinquies  ) ‘quote e azioni di Oicr’: le quote dei 
fondi comuni di investimento, le azioni di Sicav e le azio-
ni e altri strumenti fi nanziari partecipativi di Sicaf;  

    r)   ‘soggetti abilitati’: le Sim, le imprese di investi-
mento comunitarie con succursale in Italia, le imprese 
di investimento extracomunitarie, le Sgr, le società di 
gestione UE con succursale in Italia, le Sicav, le Sicaf, 
i GEFIA UE con succursale in Italia, i GEFIA non UE 
autorizzati in Italia, i GEFIA non UE autorizzati in uno 
Stato dell’UE diverso dall’Italia con succursale in Ita-
lia, nonché gli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco 
previsto dall’articolo 106 del Testo Unico bancario e le 
banche italiane, le banche comunitarie con succursale in 
Italia e le banche extracomunitarie, autorizzate all’eserci-
zio dei servizi o delle attività di investimento;»;  

    h)   alla lettera r  -bis  ) le parole: «società di gestione 
armonizzata» sono sostituite dalle seguenti: «società di 
gestione UE».  

 2. All’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, la parola: «Isvap» è sostituita 
dalla seguente: «IVASS». 

 3. Dopo l’articolo 4  -quater    del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, è inserito il seguente:  

 «Art. 4  -quinquies      (Individuazione delle autorità 
nazionali competenti ai sensi del regolamento (UE) 
n. 345/2013, relativo ai fondi europei per il venture ca-
pital (EuVECA), e del regolamento (UE) n. 346/2013, 
relativo ai fondi europei per l’imprenditoria sociale 
(EuSEF)   . — 1. La Banca d’Italia e la Consob, secondo 
le rispettive attribuzioni e le fi nalità indicate dall’artico-
lo 5, sono le autorità nazionali competenti ai sensi del 
regolamento (UE) n. 345/2013 e del regolamento (UE) 
n. 346/2013. La Banca d’Italia e la Consob si trasmettono 
tempestivamente le informazioni che ciascuna di esse è 
competente a ricevere ai sensi del presente articolo. 

 2. La Banca d’Italia, sentita la Consob, registra e can-
cella i gestori italiani di EuVECA e di EuSEF ai sensi 
dell’articolo 14 del regolamento (UE) n. 345/2013 e 
dell’articolo 15 del regolamento (UE) n. 346/2013. Tali 
gestori sono iscritti in una sezione distinta dell’albo di 
cui all’articolo 35, tenuto dalla Banca d’Italia. Si appli-
cano gli articoli 35, commi 2 e 3, e 35  -undecies   e la re-
lativa disciplina di attuazione in quanto compatibile con 
il regolamento (UE) n. 345/2013 e il regolamento (UE) 
n. 346/2013. 

 3. La Banca d’Italia è l’autorità competente a ricevere 
dai gestori italiani di EuVECA e di EuSEF la comuni-
cazione prescritta dall’articolo 15 del regolamento (UE) 
n. 345/2013 e dall’articolo 16 del regolamento (UE) 
n. 346/2013. Essa riceve inoltre la comunicazione circa 
l’intenzione di prevedere un nuovo domicilio per lo sta-
bilimento di un Oicr, prevista dall’articolo 16 del regola-
mento (UE) n. 345/2013 e dall’articolo 17 del regolamen-
to (UE) n. 346/2013. 
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 4. La Consob effettua le notifi che previste dall’artico-
lo 16 del regolamento (UE) n. 345/2013 e dall’articolo 17 
del regolamento (UE) n. 346/2013 nei confronti delle au-
torità competenti degli Stati membri in cui i gestori italia-
ni di EuVECAe di EuSEF registrati ai sensi del comma 2 
intendono commercializzare i relativi Oicr in conformità 
con la disciplina dei regolamenti stessi. 

 5. I gestori di EuVECA o di EuSEF stabiliti in uno Sta-
to membro diverso dall’Italia che soddisfano i requisiti 
previsti nei regolamenti (UE) n. 345/2013 e n. 346/2013 
e che intendono commercializzare in Italia gli Oicr dagli 
stessi gestiti effettuano, per il tramite della competente 
autorità dello Stato d’origine, la notifi ca prescritta dall’ar-
ticolo 16 del regolamento (UE) n. 345/2013 e dall’arti-
colo 17 del regolamento (UE) n. 346/2013, una volta ot-
tenuta la registrazione ai sensi di citati regolamenti. La 
Consob è l’autorità competente a ricevere tale notifi ca. 

 6. Nel caso di superamento della soglia di cui all’ar-
ticolo 3, paragrafo 2, lettera   b)  , della direttiva 2011/61/
UE, ai gestori indicati dai commi 2 e 5 si applicano le 
disposizioni previste per il gestore dal presente decreto 
legislativo e dalle relative disposizioni di attuazione. In 
tale ipotesi, la denominazione di EuVECA o EuSEF può 
essere mantenuta solo ove previsto dai suddetti regola-
menti dell’UE. 

 7. Per assicurare il rispetto del presente articolo nonché 
dei regolamenti indicati al comma 1, la Banca d’Italia e 
la Consob dispongono, secondo le rispettive attribuzioni 
e le fi nalità dell’articolo 5, dei poteri loro attribuiti dal 
presente decreto legislativo.».   

  Art. 2.
      Modifi che alla parte II, titolo I, del decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58    

      1. All’articolo 6 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1, la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:   
  «  c)    le regole applicabili agli Oicr italiani aventi a 

oggetto:   
  1) i criteri e i divieti relativi all’attività di investi-

mento, avuto riguardo anche ai rapporti di gruppo;  
  2) le norme prudenziali di contenimento e frazio-

namento del rischio, limitatamente agli Oicr diversi dai 
FIA riservati. La Banca d’Italia può prevedere l’applica-
zione ai FIA italiani riservati di limiti di leva fi nanziaria 
massima e di norme prudenziali per assicurare la stabilità 
e l’integrità del mercato fi nanziario;  

  3) gli schemi tipo e le modalità di redazione dei 
prospetti contabili che le società di gestione del rispar-
mio, le Sicav e le Sicaf redigono periodicamente;  

  4) i metodi di calcolo del valore delle quote o 
azioni di Oicr;  

  5) i criteri e le modalità da adottare per la valuta-
zione dei beni e dei valori in cui è investito il patrimonio e 
la periodicità della valutazione. Per la valutazione di beni 
non negoziati in mercati regolamentati, la Banca d’Italia 
può prevedere il ricorso a esperti indipendenti e richie-
derne l’intervento anche in sede di acquisto e vendita dei 
beni da parte del gestore;  

  6) le condizioni per la delega a terzi della valuta-
zione dei beni in cui è investito il patrimonio dell’Oicr e 
del calcolo del valore delle relative quote o azioni.»;  

   b)   al comma 2, lettera   a)   , dopo il numero 3) è inse-
rito il seguente:  

 «3  -bis  ) gli obblighi informativi nei confronti de-
gli investitori dei FIA italiani, dei FIA UE e dei FIA non 
UE;»; 

   c)   al comma 2  -quater  , lettera   d)   , il numero 1), è so-
stituito dal seguente:  

 «1) le imprese di investimento, le banche, le im-
prese di assicurazioni, gli Oicr, i gestori, i fondi pensione, 
gli intermediari fi nanziari iscritti negli elenchi previsti da-
gli articoli 106 e 113 del testo unico bancario, le società 
di cui all’articolo 18 del testo unico bancario, gli istituti 
di moneta elettronica, le fondazioni bancarie, i Governi 
nazionali e i loro corrispondenti uffi ci, compresi gli orga-
nismi pubblici incaricati di gestire il debito pubblico, le 
banche centrali e le organizzazioni sovranazionali a carat-
tere pubblico;». 

  2. All’articolo 8 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 3, primo e secondo periodo, le parole: 
«o delle Sicav» sono sostituite dalle seguenti: «, delle Si-
cav o delle Sicaf»;  

    b)   al comma 4 le parole: «o delle Sicav» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «, delle Sicav o delle Sicaf»;  

    c)   al comma 5 le parole: «o le Sicav» sono sostituite 
dalle seguenti: «, le Sicav o le Sicaf».  

 3. All’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, le parole: «e alle Sicav» sono 
sostituite dalle seguenti: «, alle Sicav e alle Sicaf». 

 4. All’articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, le parole: «di società di gestione 
armonizzate» sono sostituite dalle seguenti: «di società di 
gestione UE e di GEFIA UE». 

 5. All’articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, dopo la parola: «Sicav» sono in-
serite le seguenti: «e Sicaf». 

  6. All’articolo 14 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1 dopo le parole: «delle Sicav» sono 
aggiunte le seguenti: «e delle Sicaf»;  

    b)   al comma 2 dopo le parole: «le Sicav» sono inse-
rite le seguenti: «e le Sicaf».  

 7. All’articolo 15, comma 1, primo periodo, del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, dopo la parola: «Si-
cav» sono inserite le seguenti: «o Sicaf». 

 8. All’articolo 16, comma 2, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, le parole: «o in una Sicav» sono 
sostituite dalle seguenti: «, in una Sicav o in una Sicaf». 

  9. All’articolo 17 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1, lettera   a)  , le parole: «ed alle Sicav» 
sono sostituite dalle seguenti: «, alle Sicav e alle Sicaf»;  

    b)   al comma 1, lettera   c)  , le parole: «e nelle Sicav» 
sono sostituite dalle seguenti: «, nelle Sicav e nelle Sicaf».  
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  10. All’articolo 18 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Le Sgr possono prestare professionalmente nei 
confronti del pubblico i servizi previsti dall’articolo 1, 
comma 5, lettere   d)   ed   f)  . Le Sgr possono, altresì, prestare 
professionalmente nei confronti del pubblico il servizio 
previsto dall’articolo 1, comma 5, lettera   e)  , qualora au-
torizzate a prestare il servizio di gestione di FIA. Le so-
cietà di gestione UE possono prestare professionalmente 
nei confronti del pubblico i servizi previsti dall’articolo 1, 
comma 5, lettere   d)   ed   f)  , qualora autorizzate nello Stato 
membro d’origine.».   

  Art. 3.
      Modifi che alla parte II, titolo II, del decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58    

      1. All’articolo 22 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1, primo periodo, le parole: «società 
di gestione armonizzata» sono sostituite dalle seguenti: 
«società di gestione UE»;  

    b)   al comma 3, primo e secondo periodo, le parole: 
«società di gestione armonizzata» sono sostituite dalle se-
guenti: «società di gestione UE».  

  2. All’articolo 30 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 3 la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:   
  «  b)   dalle Sgr, dalle società di gestione UE, dalle Si-

cav, dalle Sicaf, dai GEFIA UE e non UE, limitatamente 
alle quote o azioni di Oicr.»;  

    b)   al comma 4, primo periodo, le parole: «le società 
di gestione armonizzate» sono sostituite dalle seguenti: 
«le società di gestione UE e i GEFIA UE e non UE».  

  3. L’articolo 31, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, è sostituito dal seguente:  

 «1. Per l’offerta fuori sede, le imprese di investimen-
to, le Sgr, le società di gestione UE, le Sicav, le Sicaf, i 
GEFIA UE e non UE, gli intermediari fi nanziari iscritti 
nell’elenco previsto dall’articolo 106 del testo unico ban-
cario e le banche si avvalgono di promotori fi nanziari. I 
promotori fi nanziari di cui si avvalgono le imprese di in-
vestimento comunitarie ed extracomunitarie, le società di 
gestione UE, i GEFIA UE e non UE, le banche comunita-
rie ed extracomunitarie, sono equiparati, ai fi ni dell’appli-
cazione delle regole di condotta, a una succursale costitu-
ita nel territorio della Repubblica.».   

  Art. 4.
      Modifi che alla parte II, titolo III, del decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58    

      1. Nella parte II, titolo III del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, il capo I è sostituito dal seguente:  

 «Capo I — Soggetti autorizzati e attività esercitabili 
 Art. 32  -quater      (Riserva di attività).    — 1. L’esercizio 

in via professionale del servizio di gestione collettiva del 
risparmio è riservato alle Sgr, alle Sicav, alle Sicaf, alle 
società di gestione UE che gestiscono OICVM italiani, 
ai GEFIA UE e ai GEFIA non UE che gestiscono un FIA 
italiano, secondo le disposizioni del presente titolo. 

  2. Le disposizioni del presente titolo non si applicano:  
    a)   alle istituzioni sovranazionali, quali la Banca 

centrale europea, la Banca europea per gli investimen-
ti, il Fondo europeo per gli investimenti, le istituzioni 
europee di fi nanziamento allo sviluppo e le banche svi-
luppo bilaterali, la Banca Mondiale, il Fondo Moneta-
rio Internazionale, e le altre istituzioni sovranazionali 
e organizzazioni internazionali analoghe, quando tali 
istituzioni o organizzazioni gestiscono FIA per fi nalità 
di interesse pubblico;  

    b)   alle Banche centrali nazionali;  
    c)   agli Stati, agli enti pubblici territoriali e agli altri 

enti che gestiscono fondi destinati al fi nanziamento dei 
regimi di sicurezza sociale e dei sistemi pensionistici;  

    d)    alle società di partecipazione fi nanziaria, intese 
come società che detengono partecipazioni in una o più 
imprese, con lo scopo di realizzare strategie imprendi-
toriali per contribuire all’aumento del valore nel lungo 
termine delle stesse, attraverso l’esercizio del controllo, 
dell’infl uenza notevole o dei diritti derivanti da parteci-
pazioni e che:   

  1) operano per proprio conto e le cui azioni sono 
ammesse alla negoziazione in un mercato regolamentato 
dell’Unione europea; oppure  

  2) non sono costituite con lo scopo principale di 
generare utili per i propri investitori mediante disinvesti-
menti delle partecipazioni nelle società controllate, sotto-
poste a infl uenza notevole o partecipate, come comprova-
to dal loro bilancio e da altri documenti societari;  

    e)   ai regimi di partecipazione dei lavoratori all’im-
presa o ai regimi di risparmio dei lavoratori;  

    f)   alle società di cartolarizzazione dei crediti;  
    g)   alle forme pensionistiche previste dal decreto le-

gislativo 5 dicembre 2005, n. 252.  
 3. La Banca d’Italia, sentita la Consob, adotta con 

proprio regolamento le disposizioni attuative del presen-
te articolo, nel rispetto delle disposizioni dell’Unione 
europea. 

 Art. 33    (Attività esercitabili).    — 1. Le Sgr gestiscono 
il patrimonio e i rischi degli Oicr nonché amministrano e 
commercializzano gli Oicr gestiti. 

  2. Le Sgr possono altresì:  
    a)   prestare il servizio di gestione di portafogli;  
    b)   istituire e gestire fondi pensione;  
    c)   svolgere le attività connesse o strumentali;  
    d)   prestare i servizi accessori di cui all’articolo 1, 

comma 6, lettera   a)  , limitatamente alle quote di Oicr 
gestiti;  

    e)   prestare il servizio di consulenza in materia di 
investimenti;  

    f)   commercializzare quote o azioni di Oicr gestiti da 
terzi, in conformità alle regole di condotta stabilite dalla 
Consob, sentita la Banca d’Italia;  

    g)   prestare il servizio di ricezione e trasmissione di 
ordini, qualora autorizzate a prestare il servizio di gestio-
ne di FIA.  

 3. Le Sicav e le Sicaf prestano il servizio di gestione 
collettiva del risparmio e le attività previste dal comma 1 
in relazione al patrimonio raccolto mediante l’offerta di 
azioni proprie; esse possono altresì svolgere le attività 
connesse e strumentali. 
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 4. Le Sgr, le Sicav e le Sicaf possono delegare a sog-
getti terzi specifi che funzioni inerenti alla prestazione dei 
servizi di cui al presente capo. La delega è effettuata con 
modalità tali da evitare lo svuotamento di attività della 
società stessa ed è esercitata nel rispetto delle disposizio-
ni in materia di esternalizzazione di funzioni previste in 
attuazione dell’articolo 6, comma 2  -bis  , ferma restando la 
responsabilità della Sgr, della Sicav e della Sicaf nei con-
fronti degli investitori per l’operato dei soggetti delegati. 

 5. La Banca d’Italia, sentita la Consob, detta, con pro-
prio regolamento, disposizioni attuative del presente arti-
colo, nel rispetto delle disposizioni dell’Unione europea.». 

  2. Dopo l’articolo 33 del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, è inserito il seguente capo:  

 «Capo I  -bis   — Disciplina dei soggetti autorizzati 
 Sezione I — Società di gestione del risparmio». 
  3. All’articolo 34 del decreto legislativo 24 febbraio 

1998, n. 58, il primo alinea del comma 1 è sostituito dal 
seguente:  

 «1. La Banca d’Italia, sentita la Consob, autorizza le 
Sgr all’esercizio del servizio di gestione collettiva del 
risparmio con riferimento sia agli OICVM sia ai FIA, 
nonché all’esercizio del servizio di gestione di portafogli, 
del servizio di consulenza in materia di investimenti e del 
servizio di ricezione e trasmissione di ordini, quando ri-
corrono le seguenti condizioni:». 

  4. All’articolo 35 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Le Sgr sono iscritte in un apposito albo tenuto dalla 
Banca d’Italia distinto in due sezioni per la gestione di OI-
CVM e di FIA. Le società di gestione UE e i GEFIA UE 
e non UE che hanno effettuato le comunicazioni ai sensi 
degli articoli 41  -bis  , 41  -ter   e 41  -quater  , sono iscritte in 
sezioni distinte di un apposito elenco allegato all’albo.». 

  5. Dopo l’articolo 35 del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, sono inserite le seguenti sezioni:  

 «Sezione II — Sicav e Sicaf 
 Art. 35  -bis      (Costituzione).     — 1. La Banca d’Italia, sen-

tita la Consob, autorizza la costituzione delle Sicav e del-
le Sicaf se ricorrono le seguenti condizioni:  

    a)   è adottata la forma di società per azioni nel rispet-
to delle disposizioni del presente capo;  

    b)   la sede legale e la direzione generale della società 
sono situate nel territorio della Repubblica;  

    c)   il capitale sociale è di ammontare non inferiore a 
quello determinato in via generale dalla Banca d’Italia;  

    d)   i soggetti che svolgono funzioni di amministrazio-
ne, direzione e controllo hanno i requisiti di professiona-
lità, indipendenza e onorabilità indicati dall’articolo 13;  

    e)   i titolari delle partecipazioni indicate all’artico-
lo 15, comma 1, hanno i requisiti di onorabilità stabiliti 
dall’articolo 14 e non ricorrono le condizioni per il divie-
to previsto dall’articolo 15, comma 2;  

    f)   per le Sicav lo statuto prevede come oggetto esclu-
sivo l’investimento collettivo del patrimonio raccolto me-
diante offerta delle proprie azioni; per le Sicaf lo statuto 
prevede come oggetto esclusivo l’investimento collettivo 
del patrimonio raccolto mediante offerta delle proprie 
azioni e degli strumenti fi nanziari partecipativi indicati 
nello statuto stesso;  

    g)   la struttura del gruppo di cui è parte la società non 
è tale da pregiudicare l’effettivo esercizio della vigilanza 
sulla società e sono fornite almeno le informazioni richie-
ste ai sensi dell’articolo 15, comma 5;  

    h)   è presentato, unitamente all’atto costitutivo e allo 
statuto, un programma concernente l’attività iniziale non-
ché una relazione sulla struttura organizzativa.  

  2. La Banca d’Italia, sentita la Consob, con regolamento:  
    a)   disciplina la procedura di autorizzazione prevista 

dal comma 1 e le ipotesi di decadenza dalla stessa;  
    b)   individua la documentazione che i soci fondatori 

sono tenuti a presentare unitamente alla richiesta di auto-
rizzazione e al contenuto del progetto di atto costitutivo 
e di statuto.  

 3. La Banca d’Italia attesta la conformità del progetto 
di atto costitutivo e di statuto alle prescrizioni di legge e 
di regolamento e, con riferimento alle Sicav e alle Sicaf 
diverse dai FIA riservati, ai criteri generali dalla stessa 
predeterminati. 

 4. I soci fondatori della Sicav o della Sicaf procedo-
no alla costituzione della società ed ad effettuare i versa-
menti relativi al capitale iniziale sottoscritto entro trenta 
giorni dalla data di rilascio dell’autorizzazione. Il capitale 
iniziale deve essere interamente versato. 

 5. La denominazione sociale della Sicav contiene l’in-
dicazione di società di investimento per azioni a capitale 
variabile. La denominazione sociale della Sicaf contiene 
l’indicazione di società di investimento per azioni a capi-
tale fi sso. Tali denominazioni risultano in tutti i documen-
ti delle società. Alla Sicav e alla Sicaf non si applicano gli 
articoli 2333, 2334, 2335 e 2336 del codice civile; per le 
Sicav non sono ammessi i conferimenti in natura. 

 6. Nel caso di Sicav e Sicaf multicomparto, ciascun 
comparto costituisce patrimonio autonomo, distinto a tut-
ti gli effetti da quello degli altri comparti. Il patrimonio 
di una medesima Sicav può essere suddiviso in comparti 
costituiti esclusivamente da FIA o da OICVM. 

 Art. 35  -ter      (Albi).    — 1. Le Sicav e le Sicaf autorizzate 
in Italia sono iscritte in appositi albi tenuti dalla Banca 
d’Italia. L’albo delle Sicav è articolato in due sezioni di-
stinte a seconda che le Sicav siano costituite in forma di 
OICVM o FIA. 

 2. La Banca d’Italia comunica alla Consob le iscrizioni 
all’albo di cui al comma 1. 

 3. I soggetti previsti dal comma 1 indicano negli atti e 
nella corrispondenza gli estremi dell’iscrizione all’albo. 

 Art. 35  -quater      (Capitale e azioni della Sicav).    — 1. Il 
capitale della Sicav è sempre uguale al patrimonio net-
to detenuto dalla società, così come determinato ai sensi 
dell’articolo 6, comma 1, lettera   c)  , n. 5). 

 2. Alla Sicav non si applicano gli articoli da 2438 a 
2447  -decies   del codice civile. 

 3. Le azioni rappresentative del capitale della Sicav de-
vono essere interamente liberate al momento della loro 
emissione. 

 4. Le azioni della Sicav possono essere nominative o al 
portatore secondo quanto stabilito dallo statuto. Le azio-
ni al portatore attribuiscono un solo voto per ogni socio 
indipendentemente dal numero di azioni di tale categoria 
possedute. 
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 5. Lo statuto della Sicav indica le modalità di determi-
nazione del valore delle azioni e del prezzo di emissione 
e di rimborso nonché la periodicità con cui le azioni pos-
sono essere emesse e rimborsate. 

  6. Lo statuto della Sicav può prevedere:  
    a)   limiti all’emissione di azioni nominative;  
    b)   particolari vincoli di trasferibilità delle azioni 

nominative;  
    c)   l’esistenza di più comparti di investimento per 

ognuno dei quali può essere emessa una particolare cate-
goria di azioni; in tal caso sono stabiliti i criteri di riparti-
zione delle spese generali tra i vari comparti;  

    d)   la possibilità di emettere frazioni di azioni, fer-
mo restando che l’attribuzione e l’esercizio dei diritti so-
ciali sono comunque subordinati al possesso di almeno 
un’azione, secondo la disciplina del presente capo.  

 7. Alla Sicav non si applicano gli articoli 2346, comma 
sesto, 2348, commi secondo e terzo, 2349, 2350, commi 
secondo e terzo, 2351, 2352, comma terzo, 2353, 2354, 
comma terzo, numeri 3) e 4), 2355  -bis   e 2356 del codice 
civile. 

 8. La Sicav non può emettere obbligazioni o azioni 
di risparmio né acquistare o comunque detenere azioni 
proprie. 

 Art. 35  -quinquies      (Capitale e azioni della Sicaf).    — 
1. Alla Sicaf non si applicano gli articoli da 2447  -bis   a 
2447  -decies   del codice civile. 

 2. Le azioni della Sicaf possono essere nominative o al 
portatore secondo quanto stabilito dallo statuto. Le azio-
ni al portatore attribuiscono un solo voto per ogni socio 
indipendentemente dal numero di azioni di tale categoria 
possedute. 

 3. Lo statuto della Sicaf indica le modalità di determi-
nazione del valore delle azioni e degli eventuali strumenti 
fi nanziari partecipativi emessi. 

  4. Lo statuto della Sicaf può prevedere:  
    a)   limiti all’emissione di azioni nominative;  
    b)   particolari vincoli di trasferibilità delle azioni 

nominative;  
    c)   l’esistenza di più comparti di investimento per 

ognuno dei quali può essere emessa una particolare cate-
goria di azioni; in tal caso sono stabiliti i criteri di riparti-
zione delle spese generali tra i vari comparti;  

    d)   la possibilità di emettere frazioni di azioni, fer-
mo restando che l’attribuzione e l’esercizio dei diritti so-
ciali sono comunque subordinati al possesso di almeno 
un’azione, secondo la disciplina del presente capo;  

    e)   nel caso di Sicaf riservata e fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 35  -bis  , comma 4, la possibilità di 
effettuare i versamenti relativi alle azioni sottoscritte in 
più soluzioni, a seguito dell’impegno dell’azionista a ef-
fettuare il versamento a richiesta della Sicaf stessa in base 
alle esigenze di investimento.  

 5. Alle Sicaf non si applicano gli articoli 2349, 2350, 
commi secondo e terzo, e 2353 del codice civile. Alle 
Sicaf non riservate a investitori professionali e alle ca-
tegorie di investitori individuate dal regolamento di cui 
all’articolo 39 non si applica, altresì, l’articolo 2356 del 
codice civile. 

 6. Le Sicaf non possono emettere obbligazioni. 
 Art. 35  -sexies      (Assemblea della Sicav).    — 1. L’as-

semblea ordinaria e l’assemblea straordinaria in seconda 
convocazione della Sicav sono regolarmente costituite e 
possono validamente deliberare qualunque sia la parte del 
capitale sociale intervenuta. 

 2. Il voto può essere dato per corrispondenza se ciò è 
ammesso dallo statuto. In tal caso l’avviso di convoca-
zione deve contenere per esteso la deliberazione propo-
sta. Non si tiene conto del voto in tal modo espresso se 
la delibera sottoposta a votazione dall’assemblea non è 
conforme a quella contenuta nell’avviso di convocazione, 
ma le azioni relative sono computate ai fi ni della regola-
re costituzione dell’assemblea straordinaria. Con regola-
mento del Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentite 
la Banca d’Italia e la Consob, sono stabilite le modalità 
operative per l’esercizio del voto per corrispondenza. 

 3. L’avviso previsto dall’articolo 2366, comma secon-
do, del codice civile è pubblicato anche con le modalità 
previste dallo statuto per la pubblicazione del valore pa-
trimoniale della società e il valore unitario delle azioni; 
il termine indicato nello stesso articolo 2366, comma se-
condo, è fi ssato in trenta giorni. 

 Art. 35  -septies      (Modifi che dello statuto).    — 1. La Ban-
ca d’Italia approva le modifi che dello statuto della Sicav 
e della Sicaf non riservate. 

 2. Le deliberazioni comportanti modifi che allo statuto 
della Sicav e della Sicaf non riservate non possono essere 
iscritte ai sensi e per gli effetti previsti dall’articolo 2436 
del codice civile, se non hanno ottenuto l’approvazione 
nei termini e con le modalità previste dal comma 1. La 
delibera è inviata alla Banca d’Italia entro quindici gior-
ni dalla data di svolgimento dell’assemblea; il deposito 
previsto dall’articolo 2436 del codice civile deve essere 
effettuato entro quindici giorni dalla data di ricezione del 
provvedimento di approvazione della Banca d’Italia. Non 
si applica l’articolo 2376 del codice civile. 

 Art. 35  -octies      (Scioglimento e liquidazione volonta-
ria).    — 1. Alle Sicav non si applica l’articolo 2484, primo 
comma, numeri 4) e 5), del codice civile. Quando il ca-
pitale della Sicav si riduce al di sotto della misura deter-
minata ai sensi dell’articolo 35  -bis  , comma 1, lettera   c)  , e 
permane tale per un periodo di sessanta giorni, la società 
si scioglie. Il termine è sospeso qualora sia iniziata una 
procedura di fusione con altra Sicav o una Sicaf. 

 2. Per le Sicav e le Sicaf, gli atti per i quali è prevista 
la pubblicità dall’articolo 2484, terzo e quarto comma, del 
codice civile, sono pubblicati anche con le modalità pre-
viste dallo statuto per la pubblicazione del valore patri-
moniale della società e comunicati alla Banca d’Italia nel 
termine di dieci giorni dall’avvenuta iscrizione nel registro 
delle imprese. L’emissione ed il rimborso di azioni sono 
sospesi, nel caso previsto dall’articolo 2484, primo com-
ma, numero 6), del codice civile, dalla data di assunzione 
della delibera, nei casi previsti dall’articolo 2484 del codi-
ce civile e, per le Sicav, dal comma 1 del presente articolo, 
dal momento dell’assunzione della delibera del consiglio 
di amministrazione ovvero dal momento dell’iscrizione 
presso il registro delle imprese del decreto del presidente 
del tribunale. La delibera del consiglio di amministrazione 
è trasmessa anche alla Consob nel medesimo termine. 
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 3. La nomina, la revoca e la sostituzione dei liquidatori 
spetta all’assemblea straordinaria. Si applicano l’artico-
lo 2487 del codice civile, ad eccezione del comma 1, let-
tera   c)  , e l’articolo 97 del testo unico bancario. 

 4. Alla Banca d’Italia sono preventivamente comuni-
cati il piano di smobilizzo e quello di riparto. I liquidatori 
provvedono a liquidare l’attivo della società nel rispetto 
delle disposizioni stabilite dalla Banca d’Italia. 

 5. Il bilancio di liquidazione è sottoposto al giudizio 
del soggetto incaricato della revisione legale dei conti ed 
è pubblicato sui quotidiani indicati nello statuto. 

 6. Il depositario procede, su istruzione dei liquidatori, 
al rimborso delle azioni nella misura prevista dal bilancio 
fi nale di liquidazione. 

 7. Per quanto non previsto dal presente articolo alla 
Sicav e alla Sicaf si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni del libro V, titolo V, capo VIII, del codice 
civile. 

 Art. 35  -novies      (Trasformazione).    — 1. Le Sicav che 
hanno la forma di OICVM non possono trasformarsi in 
un organismo diverso da un OICVM italiano. Le Sicav 
che hanno la forma di FIA e le Sicaf non possono trasfor-
marsi in un organismo diverso da un Oicr italiano. 

 Sezione III — Disposizioni comuni e deroghe 
 Art. 35  -decies      (Regole di comportamento e diritto di 

voto).     — 1. Le Sgr, le Sicav e le Sicaf che gestiscono i 
propri patrimoni:  

    a)   operano con diligenza, correttezza e trasparenza 
nel miglior interesse degli Oicr gestiti, dei relativi parte-
cipanti e dell’integrità del mercato;  

    b)   si organizzano in modo tale da ridurre al minimo 
il rischio di confl itti di interesse anche tra i patrimoni ge-
stiti e, in situazioni di confl itto, agiscono in modo da as-
sicurare comunque un equo trattamento degli Oicr gestiti;  

    c)   adottano misure idonee a salvaguardare i diritti 
dei partecipanti agli Oicr gestiti e dispongono di adeguate 
risorse e procedure idonee ad assicurare l’effi ciente svol-
gimento dei servizi;  

    d)   assicurano la parità di trattamento nei confronti 
di tutti i partecipanti a uno stesso Oicr gestito nel rispetto 
delle condizioni stabilite dalla Consob, sentita la Banca 
d’Italia, in conformità al diritto dell’Unione europea. In 
relazione ai FIA riservati, trattamenti preferenziali nei 
confronti di uno o più investitori o categorie di investitori 
sono consentiti nel rispetto della direttiva 2011/61/UE e 
delle relative disposizioni attuative;  

    e)   provvedono, nell’interesse dei partecipanti, 
all’esercizio dei diritti di voto inerenti agli strumenti fi -
nanziari di pertinenza degli Oicr gestiti, salvo diversa di-
sposizione di legge.  

 Art. 35  -undecies      (Deroghe per i GEFIA italiani).    — 
1. Per le fi nalità indicate dall’articolo 6, comma 01, la 
Banca d’Italia e la Consob, nell’ambito delle rispettive 
competenze, possono esentare i gestori autorizzati che 
gestiscono FIA italiani riservati il cui valore totale dei 
beni gestiti non supera 100 milioni di euro ovvero 500 
milioni se gli Oicr gestiti non fanno ricorso alla leva fi -

nanziaria e non consentono agli investitori di esercitare il 
diritto di rimborso per 5 anni dopo l’investimento inizia-
le, dall’applicazione delle disposizioni attuative dell’arti-
colo 6, commi 1, 2 e 2  -bis  .». 

 6. Nella parte II, titolo III del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, i capi II, II  -bis    e III sono sostituiti dai 
seguenti:  

 «Capo II — Oicr italiani 
 Sezione I — Fondi comuni di investimento 
 Art. 36    (Fondi comuni di investimento).    — 1. Il fondo 

comune di investimento è gestito dalla società di gestione 
del risparmio che lo ha istituito o dalla società di gestio-
ne subentrata nella gestione, in conformità alla legge e al 
regolamento. 

 2. Il rapporto di partecipazione al fondo comune di in-
vestimento è disciplinato dal regolamento del fondo. La 
Banca d’Italia, sentita la Consob, determina i criteri ge-
nerali di redazione del regolamento del fondo diverso dal 
FIA riservato e il suo contenuto minimo, a integrazione di 
quanto previsto dall’articolo 39. 

 3. La Sgr che ha istituito il fondo o la società di gestione 
che è subentrata nella gestione agiscono in modo indipen-
dente e nell’interesse dei partecipanti al fondo,assumendo 
verso questi ultimi gli obblighi e le responsabilità del 
mandatario. 

 4. Ciascun fondo comune di investimento, o ciascun 
comparto di uno stesso fondo, costituisce patrimonio au-
tonomo, distinto a tutti gli effetti dal patrimonio della so-
cietà di gestione del risparmio e da quello di ciascun par-
tecipante, nonché da ogni altro patrimonio gestito dalla 
medesima società; delle obbligazioni contratte per conto 
del fondo, la Sgr risponde esclusivamente con il patri-
monio del fondo medesimo. Su tale patrimonio non sono 
ammesse azioni dei creditori della società di gestione del 
risparmio o nell’interesse della stessa, né quelle dei credi-
tori del depositario o del sub depositario o nell’interesse 
degli stessi. Le azioni dei creditori dei singoli investitori 
sono ammesse soltanto sulle quote di partecipazione dei 
medesimi. La società di gestione del risparmio non può 
in alcun caso utilizzare, nell’interesse proprio o di terzi, i 
beni di pertinenza dei fondi gestiti. 

 5. Le quote di partecipazione ai fondi comuni, sono 
nominative o al portatore, secondo quanto previsto nel 
regolamento del fondo. La Banca d’Italia può stabilire in 
via generale, sentita la Consob, le caratteristiche dei cer-
tifi cati e il valore nominale unitario iniziale delle quote, 
tenendo conto anche dell’esigenza di assicurare la porta-
bilità delle quote. 

 Art. 37    (Regolamento del fondo).    — 1. Il regolamen-
to di ciascun fondo comune di investimento defi nisce le 
caratteristiche del fondo, ne disciplina il funzionamento, 
indica il gestore e il depositario, defi nisce la ripartizione 
dei compiti tra tali soggetti, regola i rapporti intercorrenti 
tra tali soggetti e i partecipanti al fondo. 

  2. Il regolamento stabilisce in particolare:  
    a)   la denominazione e la durata del fondo;  
    b)   le modalità di partecipazione al fondo, i termini e 

le modalità dell’emissione ed estinzione dei certifi cati e 
della sottoscrizione e del rimborso delle quote nonché le 
modalità di liquidazione del fondo;  
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    c)   gli organi competenti per la scelta degli inve-
stimenti e i criteri di ripartizione degli investimenti 
medesimi;  

    d)   il tipo di beni, di strumenti fi nanziari e di altri 
valori in cui è possibile investire il patrimonio del fondo;  

    e)   i criteri relativi alla determinazione dei proventi e 
dei risultati della gestione nonché le eventuali modalità di 
ripartizione e distribuzione dei medesimi;  

    f)   le spese a carico del fondo e quelle a carico della 
società di gestione del risparmio;  

    g)   la misura o i criteri di determinazione delle prov-
vigioni spettanti alla società di gestione del risparmio e 
degli oneri a carico dei partecipanti;  

    h)   le modalità di pubblicità del valore delle quote di 
partecipazione;  

    i)   se il fondo è un fondo feeder.  
 3. Il regolamento dei fondi chiusi diversi dai FIA ri-

servati prevede che i partecipanti possono riunirsi in 
assemblea esclusivamente per deliberare sulla sostitu-
zione del gestore. L’assemblea è convocata dal consi-
glio di amministrazione della società di gestione anche 
su richiesta dei partecipanti che rappresentano almeno 
il 5 per cento del valore delle quote in circolazione e 
le deliberazioni sono approvate con il voto favorevole 
della maggioranza assoluta delle quote degli intervenuti 
all’assemblea. Il quorum deliberativo non può in ogni 
caso essere inferiore al 10 per cento del valore di tutte le 
quote in circolazione. 

 4. La Banca d’Italia approva il regolamento dei fondi 
diversi dai FIA riservati e le relative modifi cazioni, valu-
tandone in particolare la completezza e la compatibilità 
con i criteri generali determinati ai sensi degli articoli 
36 e 37. 

 5. La Banca d’Italia individua le ipotesi in cui, in base 
all’oggetto dell’investimento, alla categoria di investitori 
o alle regole di funzionamento del fondo, il regolamento 
e le sue modifi cazioni si intendono approvati in via gene-
rale. Negli altri casi il regolamento si intende approvato 
quando la Banca d’Italia non adotta un provvedimento 
di diniego nel termine dalla medesima preventivamente 
stabilito. 

 Sezione II — Sicav e Sicaf in gestione esterna 
 Art. 38    (Sicav e Sicaf che designano un gestore ester-

no).     — 1. La Banca d’Italia, sentita la Consob, autorizza 
la costituzione di Sicav e di Sicaf che designano per la ge-
stione del proprio patrimonio un gestore esterno quando 
ricorrono le seguenti condizioni:  

    a)   è adottata la forma di società per azioni nel rispet-
to delle disposizioni del presente capo;  

    b)   la sede legale e la direzione generale della società 
sono situate nel territorio della Repubblica;  

    c)   il capitale sociale è di ammontare non inferiore a 
quello determinato in via generale dalla Banca d’Italia;  

    d)   i soggetti che svolgono funzioni di amministrazio-
ne, direzione e controllo posseggono i requisiti di profes-
sionalità e di onorabilità stabiliti ai sensi dell’articolo 13;  

    e)   i titolari delle partecipazioni indicate all’arti-
colo 15, comma 1, posseggono i requisiti di onorabilità 
stabiliti ai sensi dell’articolo 14 e non ricorrono le condi-
zioni per l’adozione del divieto previsto dall’articolo 15, 
comma 2;  

    f)    nello statuto è previsto:   
  1) per le Sicav, come oggetto sociale esclusivo, 

l’investimento collettivo del patrimonio raccolto median-
te offerta al pubblico delle proprie azioni; per le Sicaf, 
come oggetto sociale esclusivo, l’investimento collettivo 
del patrimonio raccolto mediante offerta al pubblico delle 
proprie azioni e degli altri strumenti fi nanziari partecipa-
tivi previsti dallo statuto stesso;  

  2) l’affi damento della gestione dell’intero patri-
monio a un gestore esterno e l’indicazione della società 
designata;  

   g)   la stipula di un accordo tra il gestore, se diverso 
da una Sgr, e il depositario che assicura a quest’ultimo 
la disponibilità delle informazioni necessarie per lo svol-
gimento delle proprie funzioni, secondo quanto previsto 
nell’articolo 41  -bis  , comma 2  -bis  . 

 2. Si applica l’articolo 35  -bis  , commi 3, 4, 5 e 6. 
 Sezione III — Disposizioni comuni 
 Art. 39    (Struttura degli Oicr italiani).     — 1. Il Ministro 

dell’economia e delle fi nanze, con regolamento adottato 
sentite la Banca d’Italia e la Consob, determina i crite-
ri generali cui devono uniformarsi gli Oicr italiani con 
riguardo:  

    a)   all’oggetto dell’investimento;  
    b)   alle categorie di investitori cui è destinata l’offer-

ta delle quote o azioni.  
    c)   alla forma aperta o chiusa e alle modalità di par-

tecipazione, con particolare riferimento alla frequenza di 
emissione e rimborso delle quote, all’eventuale ammonta-
re minimo delle sottoscrizioni e alle procedure da seguire;  

    d)   all’eventuale durata minima e massima;  
    e)   alle condizioni e alle modalità con le quali devono 

essere effettuati gli acquisti o i conferimenti dei beni, sia 
in fase costitutiva che in fase successiva alla costituzione 
del fondo.  

  2. Il regolamento previsto dal comma 1 stabilisce 
inoltre:  

    a)   le categorie di investitori non professionali nei cui 
confronti è possibile commercializzare quote di FIA italia-
ni riservati, secondo le modalità previste dall’articolo 43;  

    b)   le scritture contabili, il rendiconto e i prospetti pe-
riodici che le società di gestione del risparmio redigono, 
in aggiunta a quanto prescritto per le imprese commercia-
li, nonché gli obblighi di pubblicità del rendiconto e dei 
prospetti periodici;  

    c)   le ipotesi nelle quali la società di gestione del ri-
sparmio deve chiedere l’ammissione alla negoziazione in 
un mercato regolamentato delle quote dei fondi;  

    d)   i requisiti e i compensi degli esperti indipendenti 
indicati nell’articolo 6, comma 1, lettera   c)  , numero 5).  

 Sezione IV — Strutture master-feeder 
 Art. 40    (Autorizzazione e regole di funzionamento delle 

strutture master-feeder).     — 1. La Banca d’Italia autorizza 
l’investimento dell’Oicr italiano feeder nell’Oicr master, 
quando ricorrono le seguenti condizioni:  

    a)   sussistono accordi, rispettivamente, tra i gestori, i 
depositari e i revisori legali o le società di revisione legale 
degli Oicr master e degli Oicr feeder, che consentono la 
disponibilità dei documenti e delle informazioni necessa-
ri a svolgere i rispettivi compiti;  
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    b)   nel caso in cui l’Oicr master e l’Oicr feeder han-
no lo stesso gestore, quest’ultimo adotta norme interne di 
comportamento che assicurano la medesima disponibilità 
di documenti e informazioni di cui alla lettera   a)  ;  

    c)   l’Oicr master e l’Oicr feeder possiedono le carat-
teristiche previste dal regolamento di cui al comma 2.  

  2. La Banca d’Italia, sentita la Consob, disciplina con 
regolamento:  

    a)   la procedura di autorizzazione dell’investimento 
dell’Oicr feeder nell’Oicr master, nonché le informazioni 
e i documenti da fornire con l’istanza di autorizzazione;  

    b)   il contenuto degli accordi e delle norme interne di 
comportamento di cui al comma 1;  

    c)   i requisiti dell’Oicr master e dell’Oicr feeder, non-
ché le regole ad essi applicabili;  

    d)   le regole applicabili all’Oicr feeder nel caso di 
liquidazione, fusione, scissione, sospensione temporanea 
del riacquisto, del rimborso o della sottoscrizione del-
le quote dell’Oicr master, nonché le regole applicabili 
all’Oicr feeder e all’Oicr master per coordinare la tem-
pistica del calcolo e della pubblicazione del loro valore 
patrimoniale netto;  

    e)   gli obblighi di comunicazione e lo scambio di 
informazioni e documenti tra il gestore, il depositario, il 
revisore legale o la società di revisione legale, rispettiva-
mente dell’Oicr master e dell’Oicr feeder, nonché tra tali 
soggetti e la Banca d’Italia, la Consob e le autorità com-
petenti dell’Oicr master e dell’Oicr feeder UE e non UE.  

 3. Agli Oicr master e agli Oicr feeder si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni delle sezioni I, II, III e 
V del presente capo. 

 4. Agli OICVM UE master, che non commercializzano 
in Italia le proprie quote nei confronti di soggetti diversi 
dagli Oicr feeder, non si applica l’articolo 42, commi 1, 2, 
3 e 4. Ai FIA master UE e non UE si applicano le dispo-
sizioni del capo II  -ter  . 

 5. Fermo restando quanto previsto nell’articolo 9, il 
revisore legale o la società di revisione legale incarica-
ti della revisione dell’Oicr feeder indicano nella relativa 
relazione sulla revisione le irregolarità evidenziate nella 
relazione di revisione dell’Oicr master nonché l’impatto 
delle irregolarità riscontrate nell’Oicr feeder. Nel caso in 
cui gli esercizi sociali dell’Oicr master e dell’Oicr feeder 
si chiudano in date diverse, il revisore legale o la socie-
tà di revisione legale incaricati della revisione dell’Oicr 
master redigono una specifi ca relazione di revisione con 
riferimento alla data di chiusura dell’esercizio dell’Oicr 
feeder. 

 6. La Banca d’Italia e la Consob, in conformità alle 
disposizioni dell’UE, comunicano al gestore dell’Oicr fe-
eder ovvero all’autorità competente dell’OICVM feeder 
UE i provvedimenti assunti per il mancato rispetto del-
le disposizioni contenute nel presente capo nei confronti 
dei soggetti individuati dal presente articolo, nonché le 
informazioni ricevute ai sensi dell’articolo 8, comma 4, 
relative al gestore dell’Oicr master e all’Oicr master. 

 7. Le norme del presente articolo non si applicano ai 
FIA italiani riservati. 

 Sezione V — Fusione e scissione di organismi di inve-
stimento del risparmio 

 Art. 40  -bis      (Fusione e scissione di Oicr).    — 1. La Ban-
ca d’Italia autorizza, dandone comunicazione alla Con-
sob, la fusione o la scissione di Oicr italiani sulla base dei 
relativi progetti, delle attestazioni di conformità rese dai 
depositari dei fondi coinvolti e dell’informativa ai parte-
cipanti che deve essere idonea a consentire di pervenire 
ad un fondato giudizio sull’impatto della fusione sull’in-
vestimento. La Banca d’Italia può individuare le ipotesi, 
in base alle caratteristiche degli Oicr oggetto dell’opera-
zione o al contenuto dell’informativa ai partecipanti, in 
cui l’autorizzazione alla fusione o alla scissione di Oicr è 
rilasciata in via generale. 

 2. Le Sgr mettono a disposizione dei partecipanti ai 
fondi e della Banca d’Italia una relazione, redatta dal de-
positario ovvero da un revisore legale o da una società di 
revisione legale, che attesta la correttezza dei criteri adot-
tati per la valutazione delle attività e delle passività del 
fondo, dell’eventuale conguaglio in denaro, del metodo di 
calcolo e del livello effettivo del rapporto di cambio alla 
data di riferimento di tale rapporto. 

 3. Le Sicav e le Sicaf coinvolte in operazioni di fusione 
o scissione applicano gli articoli contenuti nel libro V, ti-
tolo V, capo X, sezioni II e III del codice civile, in quanto 
compatibili. Il progetto di fusione o quello di scissione, 
redatti sulla base di quanto richiesto dal regolamento del-
la Banca d’Italia di cui al comma 4, e le eventuali deli-
berazioni assembleari di modifi ca dei medesimi progetti 
sono preventivamente autorizzati dalla Banca d’Italia. In 
assenza dell’autorizzazione prevista dal comma 1, non 
è possibile dare corso alle iscrizioni nel registro delle 
imprese. 

  4. La Banca d’Italia, sentita la Consob, disciplina con 
regolamento:  

    a)   la procedura di autorizzazione e le relative 
condizioni;  

    b)   l’individuazione della data di effi cacia dell’opera-
zione e i criteri di imputazione dei costi dell’operazione;  

    c)   l’informativa da rendere ai partecipanti;  
    d)   le forme ammesse per le fusioni e le scissioni;  
    e)   l’oggetto delle attestazioni di conformità e della 

relazione previste dai commi 1 e 2;  
    f)   i diritti dei partecipanti.  

 5. Le norme del presente articolo non si applicano ai 
FIA italiani riservati. 

 Art. 40  -ter      (Fusione transfrontaliera di OICVM).    
— 1. Alle fusioni tra OICVM UE e OICVM italiani e 
a quelle che coinvolgono OICVM italiani le cui quote 
sono commercializzate in un altro Stato dell’UE ai sensi 
dell’articolo 41, comma 2, lettera   a)  , si applicano, oltre 
all’articolo 40  -bis  , le disposizioni contenute nel presente 
articolo. 

 2. Nel caso in cui l’OICVM risultante dalla fusione 
o incorporante non sia un OICVM italiano, l’autoriz-
zazione alla fusione è rilasciata dalla Banca d’Italia, 
secondo quanto previsto dalle disposizioni dell’Unione 
europea. 
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 3. Nel caso in cui l’OICVM risultante dalla fusione o 
incorporante sia un OICVM italiano, la Banca d’Italia 
può richiedere per tale OICVM la modifi ca dell’informa-
tiva ai partecipanti, secondo quanto previsto dalle dispo-
sizioni dell’Unione europea. 

 4. La Banca d’Italia, sentita la Consob, defi nisce con 
regolamento le disposizioni di attuazione del presente ar-
ticolo, nel rispetto delle disposizioni dell’Unione europea. 

 Capo II  -bis   — Operatività transfrontaliera dei gestori 
 Art. 41    (Operatività transfrontaliera delle   Sgr)  .    — 

1. Le Sgr possono operare, anche senza stabilirvi succur-
sali, in uno Stato UE e non UE, in conformità al regola-
mento previsto dal comma 2. 

  2. La Banca d’Italia, sentita la Consob, stabilisce con 
regolamento le norme di attuazione delle disposizioni 
dell’UE concernenti le condizioni e le procedure che le 
Sgr rispettano per:  

    a)   la prestazione negli Stati dell’UE delle attività per 
le quali sono autorizzate ai sensi della direttiva 2009/65/
CE e delle relative disposizioni attuative, ivi inclusa l’isti-
tuzione di OICVM;  

    b)   l’operatività in via transfrontaliera negli Stati UE 
e non UE, in conformità alle previsioni della direttiva 
2011/61/UE e delle relative disposizioni attuative, fermo 
restando quanto previsto nel capo II  -ter  .  

 3. La Banca d’Italia, nel regolamento previsto dal com-
ma 2, defi nisce altresì le condizioni e le procedure in base 
alle quali le Sgr sono autorizzate dalla Banca d’Italia, 
d’intesa con la Consob, per operare in via transfrontaliera 
negli Stati UE e non UE nei casi esclusi dall’ambito di ap-
plicazione delle direttive 2009/65/CE e 2011/61/UE. Ai 
fi ni dell’operatività delle Sgr in uno Stato non UE è ne-
cessaria la sussistenza di apposite intese di collaborazione 
con le competenti autorità dello Stato ospitante. 

 4. Le disposizioni del presente articolo si applica-
no anche alle Sicav e alle Sicaf che gestiscono i propri 
patrimoni. 

 Art. 41  -bis      (Società di gestione   UE)  .    — 1. Per l’eser-
cizio delle attività per le quali sono autorizzate ai sensi 
delle disposizioni dell’Unione europea, le società di ge-
stione UE possono stabilire succursali nel territorio della 
Repubblica. Il primo insediamento è preceduto da una 
comunicazione alla Banca d’Italia e alla Consob da parte 
dell’autorità competente dello Stato di origine. La succur-
sale inizia l’attività decorsi due mesi dalla comunicazione. 

 2. Salvo quanto previsto dall’articolo 42, le società di 
gestione UE possono svolgere le attività per le quali sono 
autorizzate ai sensi delle disposizioni dell’Unione euro-
pea nel territorio della Repubblica senza stabilirvi succur-
sali, a condizione che la Banca d’Italia e la Consob siano 
informate dall’autorità competente dello Stato di origine. 

 3. Le società di gestione UE che intendono gestire un 
OICVM italiano rispettano le disposizioni previste nel 
capo II, nonché le disposizioni di attuazione dell’artico-
lo 6, comma 1, lettera   c)   . La Banca d’Italia approva il re-
golamento del fondo ai sensi dell’articolo 37 o autorizza 
la Sicav a condizione che:  

    a)   il fondo o la Sicav rispetti le norme richiamate nel 
presente comma;  

    b)   la società di gestione UE sia autorizzata a gestire 
nello Stato di origine un OICVM con caratteristiche ana-
loghe a quello oggetto di approvazione;  

    c)   la società di gestione UE abbia stipulato con il de-
positario un accordo che assicura al depositario la dispo-
nibilità delle informazioni necessarie per lo svolgimento 
dei propri compiti.  

 4. Qualora la Banca d’Italia intenda rifi utare l’approva-
zione del regolamento del fondo o l’autorizzazione della 
Sicav di cui al comma 3, consulta l’autorità competente 
dello Stato di origine della società di gestione UE. 

 5. La Banca d’Italia, sentita la Consob, disciplina con 
regolamento le condizioni e le procedure che le società di 
gestione UE devono rispettare per svolgere nel territorio 
della Repubblica le attività richiamate ai commi 1, 2 e 3 
mediante stabilimento di succursali o in regime di libera 
prestazione di servizi, nonché il contenuto dell’accordo 
tra la società di gestione UE e il depositario previsto nel 
comma 3, lettera   c)  . 

 6. Le società di gestione UE che svolgono le attività 
di cui ai commi 1 e 3 nel territorio della Repubblica, me-
diante stabilimento di succursali, sono tenute a rispettare 
le norme di condotta previste all’articolo 35  -decies  . Alle 
società di gestione UE si applica l’articolo 8, comma 1. 

 Art. 41  -ter      (GEFIA   UE)  .    — 1. Fermo restando quanto 
previsto nel capo II  -ter  , i GEFIA UE possono svolgere 
l’attività di gestione collettiva del risparmio per la qua-
le sono autorizzati ai sensi delle disposizioni dell’UE nel 
territorio della Repubblica in libera prestazione di servizi 
o mediante stabilimento di succursali, a condizione che 
la Banca d’Italia sia informata dall’autorità competente 
dello Stato di origine. La Banca d’Italia trasmette tempe-
stivamente copia di tale comunicazione alla Consob. 

 2. I GEFIA UE che intendono gestire un FIA italiano 
rispettano le disposizioni previste nel capo II, le disposi-
zioni di attuazione dell’articolo 6, comma 1, lettera   c)   , e 
le seguenti condizioni:  

    a)   sono autorizzati a gestire nello Stato di origine 
FIA con caratteristiche analoghe a quelli che intendono 
istituire e gestire in Italia;  

    b)   hanno stipulato con il depositario un accordo 
idoneo ad assicurare a quest’ultimo la disponibilità del-
le informazioni necessarie per lo svolgimento dei propri 
compiti.  

 3. La Banca d’Italia, sentita la Consob, disciplina con 
regolamento il contenuto dell’accordo tra la società di ge-
stione e il depositario previsto dal comma 2, lettera   b)  . 

 4. I GEFIA UE che svolgono le attività previste dal 
comma 1 e dal capo II  -ter   nel territorio della Repubblica 
mediante stabilimento di succursali, sono tenute a rispet-
tare le norme di condotta previste dall’articolo 35  -decies   
e dalle relative disposizioni di attuazione e gli obblighi 
in materia di gestione dei confl itti di interessi adottati in 
attuazione dell’articolo 6, comma 2  -bis  , lettera   l)  . Ai GE-
FIA UE si applica l’articolo 8, comma 1. 

 Art. 41  -quater      (GEFIA non   UE)  .    — 1. La Banca d’Ita-
lia, d’intesa con la Consob, autorizza i GEFIA non UE 
alla gestione di FIA italiani e FIA UE o alla commercia-
lizzazione nel territorio dell’UE dei FIA gestiti, quando 
l’Italia è, ai sensi della direttiva 2011/61/UE, lo Stato di 
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riferimento. La Banca d’Italia trasmette tempestivamente 
alla Consob copia della richiesta di autorizzazione delle 
suddette società. La Banca d’Italia iscrive i GEFIA non 
UE autorizzati in un’apposita sezione dell’albo previsto 
dall’articolo 35. La Banca d’Italia comunica alla Consob 
le avvenute iscrizioni. 

 2. Ai GEFIA non UE autorizzati in un altro Stato 
dell’UE che intendono gestire un FIA italiano in libera 
prestazione di servizi o mediante stabilimento di succur-
sali si applica, in quanto compatibile, l’articolo 41  -ter  . 

 3. I GEFIA non UE che svolgono le attività previste 
dal comma 1 nel territorio della Repubblica mediante sta-
bilimento di succursali, rispettano le norme di condotta 
previste dall’articolo 35  -decies   e dalle relative disposi-
zioni di attuazione e gli obblighi in materia di gestione dei 
confl itti di interessi adottate in attuazione dell’articolo 6, 
comma 2  -bis  , lettera   l)  . Alle succursali italiane di GEFIA 
non UE si applica l’articolo 8, comma 1. 

  4. La Banca d’Italia, sentita la Consob, stabilisce con 
regolamento:  

    a)   le condizioni e la procedura per il rilascio dell’au-
torizzazione di cui al comma 1;  

    b)   le norme di attuazione delle disposizioni dell’UE 
concernenti le condizioni e le procedure che i GEFIA non 
UE autorizzati in Italia rispettano per operare in via tran-
sfrontaliera negli Stati dell’UE in conformità alle previ-
sioni della direttiva 2011/61/UE e delle relative disposi-
zioni attuative, fermo restando quanto previsto dal capo 
II  -ter  .  

 Capo II  -ter   — Commercializzazione di Oicr 
 Art. 42    (Commercializzazione in Italia di quote o di 

azioni di OICVM   UE)  .    — 1. La commercializzazione in 
Italia di quote o di azioni di OICVM UE è preceduta da 
una notifi ca alla Consob da parte dell’autorità dello Sta-
to di origine dell’OICVM, secondo le procedure previste 
dalle disposizioni dell’UE e nel rispetto delle relative nor-
me di attuazione adottate con regolamento dalla Consob, 
sentita la Banca d’Italia. Con il medesimo regolamento 
la Consob determina le modalità di esercizio in Italia dei 
diritti degli investitori, avuto riguardo alle attività concer-
nenti i pagamenti, il riacquisto e il rimborso delle quote. 

 2. Alle società di gestione UE che intendono offrire 
in Italia, senza stabilimento di succursali, quote di OI-
CVM dalle stesse gestiti non si applicano le disposizioni 
dell’articolo 41  -bis  . 

  3. La Consob, sentita la Banca d’Italia, con regolamento:  
    a)   individua le informazioni da fornire al pubblico 

nell’ambito della commercializzazione delle quote o del-
le azioni nel territorio della Repubblica nonché le modali-
tà con cui tali informazioni devono essere fornite;  

    b)   determina le modalità con cui devono essere resi 
pubblici il prezzo di emissione o di vendita, di riacquisto 
o di rimborso delle quote o delle azioni.  

 4. La Banca d’Italia e la Consob possono richiedere, 
nell’ambito delle rispettive competenze, agli emittenti e 
a coloro che curano la commercializzazione delle quote 
o delle azioni indicate nel comma 1 la comunicazione, 
anche periodica, di dati e notizie e la trasmissione di atti 
e documenti. 

 Art. 43    (Commercializzazione di FIA riservati).    — 
1. La commercializzazione di FIA è l’offerta, anche in-
diretta, su iniziativa o per conto del gestore, delle quote 
o azioni del FIA gestito rivolta ad investitori residenti o 
aventi sede legale nel territorio dell’UE. 

 2. La commercializzazione in Italia delle quote o del-
le azioni di FIA italiani riservati, FIA UE e FIA non UE 
gestiti da una Sgr o da un GEFIA non UE autorizzato in 
Italia e la commercializzazione in uno Stato dell’UE di-
verso dall’Italia, nei confronti di investitori professionali, 
delle quote o azioni di FIA italiani, FIA UE e FIA non 
UE gestiti da una Sgr o da un GEFIA non UE autorizzato 
in Italia, sono precedute da una notifi ca alla Consob. La 
Consob trasmette tempestivamente alla Banca d’Italia le 
informazioni contenute nella notifi ca e i documenti ivi 
allegati. 

  3. La notifi ca contiene:  
    a)   la lettera di notifi ca, corredata del programma di 

attività che individua il FIA oggetto della commercializ-
zazione e lo Stato di origine del FIA;  

    b)   il regolamento o lo statuto del FIA;  
    c)   l’identità del depositario del FIA;  
    d)   la descrizione del FIA e le altre informazioni mes-

se a disposizione degli investitori ai sensi dell’articolo 6, 
comma 2, lettera   a)  , n. 3  -bis  ), e della relativa disciplina 
attuativa;  

    e)   l’indicazione dello Stato d’origine dell’OICR 
master se l’OICR oggetto di commercializzazione è un 
OICR feeder;  

    f)   se rilevante, l’indicazione dello Stato dell’UE di-
verso dall’Italia in cui le quote o azioni del FIA saranno 
commercializzate;  

    g)   le informazioni sulle modalità stabilite per im-
pedire la commercializzazione delle quote o azioni del 
FIA nei confronti di investitori al dettaglio. A tal fi ne, il 
regolamento o lo statuto e la documentazione messa a di-
sposizione degli investitori prevedono che le quote o le 
azioni dei FIA possono essere commercializzate solo nei 
confronti di investitori professionali.  

  4. La Consob, d’intesa con la Banca d’Italia, se non 
sussistono motivi ostativi, entro 20 giorni lavorativi dal 
ricevimento della notifi ca:  

    a)   comunica alla Sgr o al GEFIA non UE che può 
avviare la commercializzazione in Italia delle quote o 
azioni del FIA oggetto della notifi ca. Nel caso di commer-
cializzazione in Italia di un FIA UE, la comunicazione 
è effettuata anche nei confronti dell’autorità competente 
dello Stato d’origine del FIA;  

    b)   trasmette all’autorità competente dello Stato 
dell’UE diverso dall’Italia in cui la Sgr o il GEFIA non 
UE intende commercializzare il FIA il fascicolo di noti-
fi ca che include la documentazione prevista dal comma 3 
e l’attestato di cui al comma 5. La Consob informa tem-
pestivamente il gestore dell’avvenuta trasmissione del 
fascicolo di notifi ca.  

 Il gestore non può avviare la commercializzazione pri-
ma della ricezione di tale comunicazione. 
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 5. La Banca d’Italia esprime la propria intesa sui pro-
fi li indicati dalle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   ed   e)   del comma 3, e in 
ordine all’adeguatezza del gestore a gestire il FIA oggetto 
di notifi ca. Nel caso di commercializzazione in uno Stato 
membro dell’UE diverso dall’Italia, la Banca d’Italia, ove 
rilasci la propria intesa, attesta che il gestore è autorizzato 
a gestire il FIA oggetto di notifi ca. 

 6. La Consob, sentita la Banca d’Italia, defi nisce con 
regolamento le procedure per la notifi ca prevista dal 
comma 2. 

 7. Nel caso di modifi che rilevanti delle informazioni e 
dei documenti indicati nel comma 3, il gestore comuni-
ca tali modifi che alla Consob almeno trenta giorni prima 
della relativa vigenza o, nel caso di modifi che che non è 
possibile pianifi care, non appena esse intervengono. La 
Consob trasmette tempestivamente alla Banca d’Italia le 
informazioni contenute nella notifi ca ed i documenti alla 
stessa allegati. Entro trenta giorni dal ricevimento della 
comunicazione la Consob e la Banca d’Italia, nell’ambito 
delle rispettive competenze, possono disporre il divieto 
della modifi ca. 

 8. La commercializzazione in Italia, a investitori pro-
fessionali e alle categorie di investitori individuate dal 
regolamento di cui all’articolo 39, delle quote o azioni di 
FIA italiani riservati, FIA UE e non UE gestiti da un GE-
FIA UE o da un GEFIA non UE autorizzato in uno Stato 
dell’UE diverso dall’Italia, è preceduta da una notifi ca 
alla Consob da parte dell’autorità dello Stato membro di 
origine per ciascun FIA oggetto di commercializzazione. 
La Consob trasmette tempestivamente alla Banca d’Ita-
lia le informazioni contenute nella notifi ca e i documenti 
alla stessa allegati. Nel caso di commercializzazione di 
quote o azioni di FIA italiani resta fermo quanto previsto 
nell’articolo 41  -ter  , commi 2 e 3. La Consob, sentita la 
Banca d’Italia, defi nisce con regolamento la procedura 
per la notifi ca prevista dal presente comma. 

 9. Le disposizioni del presente articolo relative alle 
Sgr, ai GEFIA UE e ai GEFIA non UE si applicano anche 
ai FIA italiani, ai FIA UE e ai FIA non UE che gestiscono 
i propri patrimoni. 

 Art. 44    (Commercializzazione di FIA non riservati).    — 
1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 35  -bis  , 
37, 38 e 39, la commercializzazione in Italia di quote o 
azioni di FIA italiani non riservati alle categorie di inve-
stitori di cui all’articolo 43, è preceduta da una notifi ca 
inoltrata dal gestore alla Consob per ciascun FIA oggetto 
di commercializzazione. 

  2. Alla lettera di notifi ca è allegata la seguente 
documentazione:  

    a)   il prospetto destinato alla pubblicazione;  
    b)   il regolamento o lo statuto del FIA oggetto di 

commercializzazione;  
    c)   il documento contenente le ulteriori informazioni 

da mettere a disposizione prima dell’investimento ai sensi 
dell’articolo 6, comma 2, lettera   a)  , n. 3  -bis  ), e delle rela-
tive disposizioni di attuazione, da cui risulta l’assenza di 
trattamenti preferenziali nei confronti di uno o più inve-
stitori o categorie di investitori.  

 3. La Consob comunica al gestore che può iniziare a 
commercializzare agli investitori al dettaglio non rien-

tranti nelle categorie di investitori cui possono essere 
commercializzati i FIA italiani riservati, i FIA indicati 
nella notifi ca entro 10 giorni lavorativi dal ricevimento 
della medesima quando è verifi cata la completezza, la co-
erenza e la comprensibilità delle informazioni contenute 
nella documentazione allegata alla lettera di notifi ca. Il 
gestore non può avviare la commercializzazione agli in-
vestitori al dettaglio non rientranti nelle categorie di inve-
stitori cui possono essere commercializzati i FIA italiani 
riservati, prima della ricezione della comunicazione. 

 4. La Consob, sentita la Banca d’Italia, disciplina la 
procedura per la notifi ca prevista dal comma 1. 

 5. I gestori di FIA UE e FIA non UE che commercializ-
zano nello Stato di origine dei FIA medesimi le relative 
azioni o quote nei confronti di investitori al dettaglio ed 
intendono commercializzare tali FIA in Italia nei confron-
ti di investitori al dettaglio non rientranti nelle categorie 
di investitori cui possono essere commercializzati i FIA 
italiani riservati, presentano istanza di autorizzazione alla 
Consob. La Consob, d’intesa con la Banca d’Italia sui 
profi li di cui alle lettere   b)   e   c)   , autorizza la commercia-
lizzazione se sono rispettate le seguenti condizioni:  

    a)   i gestori hanno completato le procedure previste 
dall’articolo 43;  

    b)   gli schemi di funzionamento e le norme di con-
tenimento e di frazionamento del rischio di tali FIA sono 
compatibili con quelli previsti per i FIA italiani;  

    c)   la disciplina del depositario di FIA è equivalente a 
quella applicabile ai FIA italiani non riservati;  

    d)   il regolamento o lo statuto del FIA non consen-
te trattamenti preferenziali nei confronti di uno o più 
investitori o categorie di investitori ai sensi dell’artico-
lo 35  -decies  , comma 1, lettera   d)  , e delle disposizioni 
dell’UE vigenti che disciplinano la materia;  

    e)   il modulo organizzativo adottato assicura in Ita-
lia l’esercizio dei diritti patrimoniali degli investitori in 
conformità alle disposizioni regolamentari dettate dalla 
Consob, sentita la Banca d’Italia;  

    f)   le informazioni da mettere a disposizione degli 
investitori al dettaglio prima dell’investimento risultano 
complete, coerenti e comprensibili.  

 6. La Consob, sentita la Banca d’Italia, disciplina con 
regolamento le procedure per il rilascio dell’autorizzazio-
ne prevista dal comma 5. 

 7. All’offerta al pubblico e all’ammissione alle nego-
ziazioni delle quote o azioni dei FIA commercializzati 
ai sensi del presente articolo si applicano le disposizioni 
previste dalla parte IV, titolo II, capo I e titolo III, capo I, 
e le relative norme di attuazione. 

 8. Nel caso di FIA soggetti alla disciplina prevista dal-
la parte IV, titolo II, capo I, sezione I, per la cui offerta 
l’Italia è lo Stato membro d’origine, la notifi ca prevista 
dal comma 1 si considera effettuata anche ai fi ni e per gli 
effetti dell’articolo 94, comma 1, e la verifi ca della com-
pletezza, coerenza e comprensibilità delle informazioni 
contenute nel documento di cui al comma 2, lettera   c)  , è 
effettuata nel corso della procedura prevista dall’artico-
lo 94  -bis  , comma 2. La comunicazione prevista dal com-
ma 3 è effettuata con il provvedimento di approvazione 
del prospetto. 
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 9. La Consob e la Banca d’Italia esercitano i poteri pre-
visti dagli articoli 8 e 10 nei confronti degli organismi 
esteri indicati al comma 5 e dei relativi gestori. 

 Capo II  -quater   Obblighi delle Sgr i cui FIA acquisisco-
no partecipazioni rilevanti e di controllo di società non 
quotate e di emittenti 

 Art. 45    (Obblighi relativi all’acquisizione di parteci-
pazioni rilevanti o di controllo di società non quotate).    
— 1. Le Sgr comunicano alla Consob il raggiungimento, 
il superamento o la riduzione al di sotto delle soglie del 
10%, 20%, 30%, 50% e 75% dei diritti di voto in una 
società non quotata in conseguenza dell’acquisto, della 
detenzione o della cessione di partecipazioni al capitale 
sociale da parte del FIA italiano, del FIA UE o non UE da 
esse gestito. Tale comunicazione è effettuata entro dieci 
giorni lavorativi dalla data dell’operazione. 

  2. Le Sgr i cui FIA italiani, FIA UE o non UE acqui-
siscono o detengono, anche indirettamente per il trami-
te di fi duciari o per interposta persona, la maggioranza 
assoluta dei diritti di voto esercitabili nell’assemblea di 
una società non quotata, comunicano l’acquisizione del 
controllo, entro dieci giorni lavorativi:  

    a)   alla società;  
    b)   agli azionisti le cui identità e i cui indirizzi sono 

a disposizione della Sgr ovvero possono essere messi a 
disposizione tramite la società non quotata ovvero tramite 
un registro a cui la Sgr può avere accesso;  

    c)   alla Consob.  
  3. Le disposizioni contenute nei commi 1 e 2 si appli-

cano anche:  
    a)   alle Sgr i cui FIA acquisiscono, anche congiun-

tamente, una partecipazione rilevante in una società non 
quotata;  

    b)   alle Sgr che gestiscono uno o più FIA che, indivi-
dualmente o congiuntamente in base a un accordo, acqui-
siscono il controllo di una società non quotata;  

    c)   alle Sgr che cooperano con altre Sgr ovvero con 
GEFIA UE o non UE, in base ad un accordo in virtù del 
quale i FIA dalle stesse gestiti acquisiscono congiunta-
mente il controllo di una società non quotata;  

    d)   alle Sicav e alle Sicaf che gestiscono direttamente 
i propri patrimoni che si trovano nelle situazioni previste 
dalle lettere   a)  ,   b)   e   c)  .  

  4. Ai fi ni del presente articolo, sono considerate società 
non quotate le società aventi sede legale nell’Unione eu-
ropea non aventi azioni ammesse alle negoziazioni in un 
mercato regolamentato, diverse dalle:  

    a)   microimprese, piccole imprese e medie imprese, 
come defi nite dall’articolo 2, paragrafo 1, dell’allegato 
alla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione 
europea, del 6 maggio 2003;  

    b)   società veicolo fi nalizzate all’acquisto, alla deten-
zione o all’amministrazione di beni immobili.  

  5. La Consob, nel rispetto delle disposizioni della diret-
tiva 2011/61/UE, stabilisce con regolamento:  

    a)   le modalità di effettuazione delle comunicazioni 
previste dal comma 1;  

    b)   il contenuto e le modalità di adempimento degli 
obblighi informativi nei confronti dei soggetti indicati al 
comma 2, nonché dei rappresentanti dei lavoratori della 
società non quotata ovvero, in loro mancanza, dei lavora-
tori stessi;  

    c)   il contenuto delle informazioni ulteriori da inseri-
re nella relazione annuale della società non quotata con-
trollata, nonché le modalità e i termini con cui la stessa è 
messa a disposizione dall’organo amministrativo ai rap-
presentanti dei lavoratori o, in loro mancanza, ai lavora-
tori stessi;  

    d)   gli obblighi che le Sgr sono tenute ad osservare 
al fi ne di garantire la tutela del capitale ed impedire lo 
scorporo delle attività della società non quotata per un pe-
riodo di ventiquattro mesi dall’acquisizione del controllo 
da parte degli Oicr gestiti.  

 Art. 46    (Obblighi relativi all’acquisizione di parteci-
pazioni di controllo di un emittente).     — 1. Le Sgr i cui 
FIA italiani, FIA UE e non UE acquisiscono una parteci-
pazione di controllo al capitale di un emittente comuni-
cano le informazioni stabilite dalla Consob con proprio 
regolamento, secondo le modalità e nei termini ivi stabi-
liti, nei confronti:  

    a)   dell’emittente;  
    b)   degli azionisti le cui identità e i cui indirizzi sono 

a disposizione della Sgr ovvero possono essere messi a 
disposizione tramite l’emittente ovvero tramite un regi-
stro a cui la Sgr può avere accesso;  

    c)   della Consob.  
 2. Ai fi ni di quanto previsto dal comma 1, per acquisto 

di una partecipazione di controllo si intende l’acquisto da 
parte di una Sgr, individualmente o in accordo con al-
tre Sgr, anche indirettamente per il tramite di fi duciari o 
per interposta persona, di una partecipazione che attribu-
isca diritti di voto in misura pari o superiore alla soglia 
del trenta per cento del capitale di un’emittente avente 
sede legale in Italia, ovvero alla diversa soglia determi-
nata ai sensi dell’articolo 5, paragrafo 3, della direttiva 
2004/25/CE, concernente le offerte pubbliche d’acquisto, 
secondo l’ordinamento dello Stato membro ove ha sede 
l’emittente. 

  3. Il presente articolo si applica anche:  
    a)   alle Sgr che gestiscono uno o più FIA italiani, 

FIA UE o non UE che, individualmente o congiuntamen-
te in base a un accordo, acquisiscono il controllo di un 
emittente;  

    b)   alle Sgr che cooperano con altre Sgr ovvero con 
GEFIA UE o non UE, in base ad un accordo in virtù del 
quale i FIA italiani, i FIA UE o non UE dalle stesse gestiti 
acquisiscono congiuntamente il controllo di un emittente;  

    c)   alle Sicav e alle Sicaf che gestiscono direttamente 
i propri patrimoni che si trovano nelle situazioni previste 
dalle lettere   a)   e   b)  .  

  4. La Consob, nel rispetto delle disposizioni della diret-
tiva 2011/61/UE, stabilisce con regolamento:  

    a)   il contenuto e le modalità di adempimento degli 
obblighi informativi nei confronti dei soggetti indica-
ti al comma 1, nonché dei rappresentanti dei lavoratori 
dell’emittente;  
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    b)   ovvero, in loro mancanza, dei lavoratori stessi;  
    c)   gli obblighi che le Sgr sono tenute ad osservare 

al fi ne di garantire la tutela del capitale ed impedire lo 
scorporo delle attività dell’emittente per un periodo di 
ventiquattro mesi dall’acquisizione del controllo da parte 
degli Oicr gestiti.  

  5. Ai fi ni del presente articolo, sono considerate emit-
tenti le società aventi azioni ammesse alle negoziazioni in 
un mercato regolamentato, diverse dalle:  

    a)   microimprese, piccole imprese e medie imprese, 
come defi nite dall’articolo 2, paragrafo 1, dell’allegato 
alla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione 
europea, del 6 maggio 2003;  

    b)   società veicolo fi nalizzate all’acquisto, alla deten-
zione o all’amministrazione di beni immobili.  

 Capo III — Depositario 
 Art. 47    (Incarico di depositario).    — 1. Per ciascun 

Oicr il gestore conferisce l’incarico di depositario a un 
unico soggetto, cui sono affi dati i beni dell’Oicr secondo 
quanto previsto nel presente capo. 

 2. L’incarico di depositario può essere assunto da 
banche autorizzate in Italia, succursali italiane di ban-
che comunitarie, Sim e succursali italiane di imprese di 
investimento. 

 3. La Banca d’Italia autorizza l’esercizio delle funzioni 
di depositario e disciplina, sentita la Consob, le condizio-
ni per l’assunzione dell’incarico. 

 4. Gli amministratori e i sindaci del depositario rife-
riscono senza ritardo alla Banca d’Italia e alla Consob, 
ciascuna per le proprie competenze, sulle irregolarità 
riscontrate nell’amministrazione del gestore e nella ge-
stione degli Oicr e forniscono, su richiesta della Banca 
d’Italia e della Consob, informazioni su atti o fatti di cui 
sono venuti a conoscenza nell’esercizio delle funzioni di 
depositario. 

 Art. 48    (Compiti del depositario).    — 1. Il depositario 
agisce in modo indipendente e nell’interesse dei parteci-
panti all’Oicr. Esso adotta ogni misura idonea a prevenire 
potenziali confl itti di interesse tra l’esercizio delle funzio-
ni di depositario e le altre attività svolte. 

 2. Il depositario adempie agli obblighi di custodia degli 
strumenti fi nanziari ad esso affi dati e alla verifi ca della 
proprietà nonché alla tenuta delle registrazioni degli altri 
beni. Se non sono affi date a soggetti diversi, detiene altre-
sì le disponibilità liquide degli Oicr. 

  3. Il depositario, nell’esercizio delle proprie funzioni:  
    a)   accerta la legittimità delle operazioni di vendita, 

emissione, riacquisto, rimborso e annullamento delle quo-
te del fondo, nonché la destinazione dei redditi dell’Oicr;  

    b)   accerta la correttezza del calcolo del valore delle 
parti dell’Oicr o, nel caso di OICVM italiani, su incarico 
del gestore, provvede esso stesso a tale calcolo;  

    c)   accerta che nelle operazioni relative all’Oicr la 
controprestazione sia rimessa nei termini d’uso;  

    d)   esegue le istruzioni del gestore se non sono con-
trarie alla legge, al regolamento o alle prescrizioni degli 
organi di vigilanza;  

    e)   monitora i fl ussi di liquidità dell’Oicr, nel caso in 
cui la liquidità non sia affi data al medesimo.  

 4. La Banca d’Italia, sentita la Consob, emana disposi-
zioni di attuazione del presente articolo, anche con riferi-
mento all’individuazione dei soggetti diversi dal deposi-
tario cui possono essere affi date le disponibilità liquide, 
alle modalità di deposito di tali disponibilità liquide, non-
ché alle condizioni per la delega della custodia e il riuso 
dei beni dell’Oicr da parte del depositario. 

 Art. 49    (Responsabilità del depositario).    — 1. Il de-
positario è responsabile nei confronti del gestore e dei 
partecipanti all’Oicr di ogni pregiudizio da essi subito in 
conseguenza dell’inadempimento dei propri obblighi. 

 2. In caso di perdita di strumenti fi nanziari detenuti in 
custodia, il depositario, se non prova che l’inadempimen-
to è stato determinato da caso fortuito o forza maggiore, 
è tenuto a restituire senza indebito ritardo strumenti fi -
nanziari della stessa specie o una somma di importo cor-
rispondente, salva la responsabilità per ogni altra perdita 
subita dall’Oicr o dagli investitori in conseguenza del 
mancato rispetto, intenzionale o dovuto a negligenza, dei 
propri obblighi. 

 3. In caso di perdita di strumenti fi nanziari da parte del 
terzo al quale è stata delegata la custodia, resta impregiu-
dicata la responsabilità del depositario, fatta salva l’even-
tuale stipula di accordi scritti tra il gestore, il depositario 
e il terzo al quale è stata delegata la custodia, volti a deter-
minare l’assunzione in via esclusiva della responsabilità 
da parte del terzo. Per l’eventuale stipula di tali accordi 
il gestore, il depositario e il terzo si attengono alla disci-
plina, stabilita dalla Banca d’Italia, sentita la Consob, che 
individua i casi in cui tali accordi sono consentiti e il loro 
contenuto minimo. 

 4. In caso di assunzione in via esclusiva della respon-
sabilità da parte del terzo ai sensi del comma 3, esso ri-
sponde ai sensi del comma 2. Resta impregiudicata la 
responsabilità del terzo, qualora deleghi a sua volta la cu-
stodia degli strumenti fi nanziari a un altro soggetto, fatta 
salva la possibilità di accordi secondo quanto previsto dal 
comma 3.». 

 7. L’articolo 50 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, è abrogato. 

 8. Nella parte II, titolo III del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, i capi III  -bis   e III  -ter   sono abrogati.   

  Art. 5.
      Modifi che alla parte II, titolo IV, del decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58    

     1. All’articolo 51, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, dopo le parole: «di Sicav» sono 
inserite le seguenti: «, di Sicaf, di GEFIA non UE auto-
rizzati in Italia». 

  2. All’articolo 52 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1 le parole: «di società di gestione ar-
monizzate» sono sostituite dalle seguenti: «di società di 
gestione UE, di GEFIA UE e non UE autorizzati in uno 
Stato dell’UE diverso dall’Italia,»;  

    b)   al comma 3  -bis  , primo periodo, le parole: «dispo-
sizioni comunitarie» sono sostituite dalle seguenti: «di-
sposizioni dell’Unione europea»;  
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    c)   al comma 3  -ter   le parole: «società di gestione 
armonizzate» sono sostituite dalle seguenti: «società di 
gestione UE, GEFIA UE e non UE autorizzati in uno Sta-
to dell’UE diverso dall’Italia,»; e le parole: «disposizioni 
comunitarie» sono sostituite dalle seguenti: «disposizioni 
dell’Unione europea».  

  3. All’articolo 54 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Provvedi-
menti ingiuntivi nei confronti degli OICVM UE, FIA UE 
e non UE con quote o azioni offerte in Italia)»;  

    b)   al comma 1, primo periodo, le parole: «degli Oicr 
comunitari ed extracomunitari» sono sostituite dalle se-
guenti: «degli OICVM UE, dei FIA UE e non UE»;  

    c)   al comma 1  -bis  , primo periodo, le parole: «un 
Oicr comunitario armonizzato» sono sostituite dalle se-
guenti: «un OICVM UE, un FIA UE e non UE»; e le 
parole: «disposizioni comunitarie» sono sostituite dalle 
seguenti: «disposizioni dell’Unione europea».  

  4. All’articolo 56 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1, primo alinea, le parole: «e delle Si-
cav» sono sostituite dalle seguenti: «, delle Sicav e delle 
Sicaf»;  

    b)   al comma 2 dopo le parole: «imprese di investi-
mento extracomunitarie» sono inserite le seguenti: «e di 
GEFIA non UE autorizzati in Italia»;  

    c)   al comma 3, secondo periodo, le parole: «e alle 
Sicav» sono sostituite dalle seguenti: «, alle Sicav, alle 
Sicaf e ai GEFIA non UE autorizzati in Italia»;  

    d)   al comma 4 le parole: «e alle Sicav» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «, alle Sicav e alle Sicaf».  

  5. All’articolo 57 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1 le parole: «e delle Sicav» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «, delle Sicav e delle Sicaf»;  

    b)   al comma 3, secondo periodo, le parole: «e alle 
Sicav» sono sostituite dalle seguenti: «, alle Sicav, alle 
Sicaf»;  

    c)   al comma 4 le parole: «e la Sicav» sono sostituite 
dalle seguenti: «, la Sicav e la Sicaf»;  

    d)   al comma 6 dopo le parole: «una Sicav» sono in-
serite le seguenti: «o una Sicaf».  

  6. L’articolo 58 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 58    (Succursali in Italia di imprese di investimen-
to e di gestori esteri).    — 1. Quando a una impresa di in-
vestimento comunitaria, a una società di gestione UE, a 
un GEFIA UE o a un GEFIA non UE autorizzato in uno 
Stato membro dell’UE diverso dall’Italia è revocata l’au-
torizzazione all’attività da parte dell’autorità competente, 
le succursali italiane possono essere sottoposte alla pro-
cedura di liquidazione coatta amministrativa secondo le 
disposizioni dell’articolo 57, in quanto compatibili. 

 2. Alle succursali italiane di imprese di investimento 
extracomunitarie e di GEFIA non UE autorizzati in Ita-
lia si applicano le disposizioni dell’articolo 57, in quanto 
compatibili.». 

 7. All’articolo 60, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, le parole: «di società di gestione 
armonizzate» sono sostituite dalle seguenti: «di società 
di gestione UE, di GEFIA UE e di GEFIA non UE auto-
rizzati in uno Stato membro dell’UE diverso dall’Italia». 

 8. All’articolo 60  -bis    del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Respon-
sabilità delle Sim, delle Sgr, delle Sicav e delle Sicaf per 
illecito amministrativo dipendente da reato)»;  

    b)   al comma 1, primo periodo, le parole: «o di una 
Sicav» sono sostituite dalle seguenti: «, di una Sicav o di 
una Sicaf»;  

    c)   al comma 3 le parole: «o di una Sicav» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «, di una Sicav, o di una Sicaf»;  

    d)   al comma 4, primo periodo, le parole: «e Sicav» 
sono sostituite dalle seguenti: «, Sicav e Sicaf»;  

    e)   al comma 5 sono aggiunte, alla fi ne, le seguenti 
parole: «, di società di gestione UE, di GEFIA UE, di GE-
FIA non UE autorizzati in Italia e di GEFIA non UE auto-
rizzati in uno Stato membro dell’UE diverso dall’Italia».    

  Art. 6.
      Modifi che alla parte IV, titolo II, del decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58    

     1. All’articolo 93  -bis   , comma 1, del decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

    a)   alla lettera   a)   la parola: «fondi» è sostituita dalla 
seguente: «Oicr»;  

    b)   la lettera   d)   è abrogata.  
 2. All’articolo 94, comma 1, del decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58, è aggiunto, alla fi ne, il seguente 
periodo:«Nel caso di offerta al pubblico di quote o azio-
ni di Oicr chiusi per le quali l’Italia è lo Stato membro 
d’origine, il prospetto è pubblicato quando si è conclusa 
la procedura prevista dall’articolo 43 o dall’articolo 44 e 
dalle relative disposizioni di attuazione.». 

  3. All’articolo 98 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1 le parole: «disposizioni comunitarie» 
sono sostituite dalle seguenti: «disposizioni dell’Unione 
europea»;  

    b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:   
 «2. Ove l’offerta di strumenti fi nanziari comunitari 

sia prevista in Italia, quale Stato membro ospitante, il 
prospetto e gli eventuali supplementi approvati dall’au-
torità dello Stato membro d’origine sono validi, purché 
siano rispettate le procedure di notifi ca previste dalle 
disposizioni dell’Unione europea. Nel caso di offerta 
al pubblico di quote o azioni di FIA UE chiusi, il pro-
spetto è pubblicato quando si è conclusa la procedura 
prevista dall’articolo 44 e dalle relative disposizioni di 
attuazione.». 

 4. All’articolo 98  -ter    del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
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 «1. L’offerta al pubblico di quote o azioni di Oicr aperti 
italiani, FIA UE e non UE è preceduta da una comunica-
zione alla Consob. Nel caso di offerta di OICVM italiani, 
alla comunicazione sono allegati il documento contenen-
te le informazioni chiave per gli investitori e il prospetto 
destinati alla pubblicazione. Nel caso di offerta di FIA 
italiani aperti, FIA UE e non UE, alla comunicazione è 
allegata la documentazione d’offerta individuata dalla 
Consob ai sensi dell’articolo 98  -quater  , lettera a  -bis  ).»; 

    b)   al comma 5 le parole: «Oicr comunitari armonizza-
ti» sono sostituite dalla seguente: «OICVM comunitari»;  

    c)    dopo il comma 5 è inserito il seguente:   
 «5  -bis  . Nel caso di offerta al pubblico di quote o azioni 

di FIA italiani, di FIA UE e non UE aperti, la documenta-
zione d’offerta è pubblicata quando si è conclusa la pro-
cedura prevista dall’articolo 43 o dall’articolo 44 e dalle 
relative disposizioni di attuazione.». 

 5. All’articolo 98  -quater   , comma 1, del decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

    a)   al primo alinea le parole: «disposizioni comu-
nitarie» sono sostituite dalle seguenti: «disposizioni 
dell’Unione europea»;  

    b)   le lettere   a)   e a  -bis   ) sono sostituite dalle seguenti:   
  «  a)   il contenuto della comunicazione alla Consob e 

del prospetto relativo all’offerta di quote o azioni di OI-
CVM italiani, nonché le modalità e i termini di pubblica-
zione del documento contenente le informazioni chiave 
per gli investitori e del prospetto, il relativo regime di 
consegna ed il loro eventuale aggiornamento;  

  a  -bis  ) il contenuto della documentazione d’offerta di 
quote o azioni di FIA italiani, FIA UE e non UE, il relati-
vo regime di consegna e di pubblicazione;».  

 6. All’articolo 98  -quinquies   del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, il comma 2 è abrogato.   

  Art. 7.
      Modifi che alla parte V, titolo II, del decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58    

      1. All’articolo 188 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. L’uso, nella denominazione o in qualsivoglia se-
gno distintivo o comunicazione rivolta al pubblico, delle 
parole: ‘Sim’ o ‘società di intermediazione mobiliare’ o 
‘impresa di investimento’; ‘Sgr’ o ‘società di gestione del 
risparmio’; ‘Sicav’ o ‘società di investimento a capitale 
variabile’; ‘Sicaf’ o ‘società di investimento a capitale fi s-
so’; ‘EuVECA’ o ‘fondo europeo per il venture capital’; 
‘EuSEF’ o ‘fondo europeo per l’imprenditoria sociale’; 
ovvero di altre parole o locuzioni, anche in lingua stra-
niera, idonee a trarre in inganno sulla legittimazione allo 
svolgimento dei servizi o delle attività di investimento o 
del servizio di gestione collettiva del risparmio è vietato a 
soggetti diversi, rispettivamente, dalle imprese di investi-
mento, dalle società di gestione del risparmio, dalle Sicav, 
dalle Sicaf, dai soggetti abilitati a tenore dei regolamenti 
(UE) n. 345/2013, relativo ai fondi europei per il ven-
ture capital (EuVECA), e n. 346/2013, relativo ai fondi 
europei per l’imprenditoria sociale (EuSEF). Chiunque 

contravviene al divieto previsto dal presente articolo è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
cinquecentosedici a euro diecimilatrecentoventinove.». 

  2. All’articolo 190 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. I soggetti che svolgono funzioni di amministrazio-
ne o di direzione e i dipendenti di società o enti abilitati, 
nonché dei depositari, i quali non osservano le disposizio-
ni previste dagli articoli 6; 7, commi 2 e 3; 8, comma 1; 
9; 10; 12; 13, comma 2; 21; 22; 24, comma 1; 25; 25  -bis  , 
commi 1 e 2; 27, commi 3 e 4; 28, comma 3; 30, commi 
3, 4 e 5; 31, commi 1, 2, 5, 6 e 7; 32, comma 2; 33, com-
ma 4; 35  -bis  , comma 6; 35  -novies  ; 35  -decies  ; 36, commi 
2, 3 e 4; 37, commi 1, 2 e 3; 39; 40, commi 2, 4 e 5; 40  -
bis  , comma 4; 40  -ter  , comma 4; 41, commi 2, 3 e 4; 41  -
bis  ; 41  -ter  ; 41  -quater  ; 42, commi 1, 3 e 4; 43, commi 2, 
3, 4, 7, 8 e 9; 44, commi 1, 2, 3 e 5; 45; 46, commi 1, 3 e 
4; 47; 48; 49, commi 3 e 4; 65; 79  -bis  ; 187  -novies  , ovvero 
le disposizioni generali o particolari emanate dalla Banca 
d’Italia o dalla Consob in base ai medesimi articoli, sono 
puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
duemilacinquecento a euro duecentocinquantamila. La 
stessa sanzione si applica nel caso di violazione dell’arti-
colo 18, commi 1 e 2, e dell’articolo 32  -quater  , commi 1 
e 3, ovvero in caso di esercizio dell’attività di consulente 
fi nanziario, di promotore fi nanziario o di gestore di porta-
li in assenza dell’iscrizione negli albi o nel registro di cui, 
rispettivamente, agli articoli 18  -bis  , 31 e 50  -quinquies  .»; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Nelle materie a cui si riferiscono le disposi-
zioni richiamate al comma 1, le sanzioni ivi previste si 
applicano anche in caso di inosservanza delle norme tec-
niche di regolamentazione e di attuazione emanate dalla 
Commissione europea ai sensi degli articoli 10 e 15 del 
regolamento UE n. 1095/2010, ovvero in caso di inos-
servanza degli atti dell’AESFEM direttamente applica-
bili ai soggetti vigilati adottati ai sensi di quest’ultimo 
regolamento.»; 

   c)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  

 «2  -bis   . La medesima sanzione prevista dal comma 1 si 
applica ai soggetti che svolgono funzioni di amministra-
zione o di direzione e ai dipendenti:  

    a)   dei gestori dei fondi europei per il venture capital 
(EuVECA), in caso di violazione delle disposizioni pre-
viste dagli articoli 2, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 13 del re-
golamento (UE) n. 345/2013 e delle relative disposizioni 
attuative;  

    b)   dei gestori dei fondi europei per l’imprenditoria 
sociale (EuSEF), in caso di violazione delle disposizioni 
previste dagli articoli 2, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 
del regolamento (UE) n. 346/2013 e delle relative dispo-
sizioni attuative.»;  

    d)   al comma 3 le parole: «commi 1 e 2» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «commi 1, 2 e 2  -bis  ».    
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  Art. 8.
      Modifi che al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n.252    

      1. All’articolo 7 del decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Depositario»;  
    b)   al comma 1 le parole: «una banca distinta» 

sono sostituite dalle seguenti: «un soggetto distinto»; 
e le parole:«di cui all’articolo 38» sono sostituite dalle 
seguenti:«di cui all’articolo 47»;  

    c)   al comma 2 le parole:«La banca depositaria» sono 
sostituite dalle seguenti:«Il depositario»;  

    d)    il comma 3 è sostituito dal seguente:   
 «3. Si applicano, per quanto compatibili, le disposizio-

ni relative ai depositari degli Oicr diversi dagli OICVM di 
cui agli articoli 47, 48 e 49 del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, e relativa normativa di attuazione. Gli 
amministratori e i sindaci del depositario riferiscono sen-
za ritardo alla COVIP sulle irregolarità riscontrate nella 
gestione dei fondi pensione.».   

  Art. 9.
      Estensione alle SICAF immobiliari delle disposizioni 

riguardanti i fondi comuni di investimento immobiliare    

     1. Le disposizioni fi scali applicabili ai fondi comuni 
di investimento immobiliare, contenute negli articoli 6 
e seguenti del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 
2001, n. 410, e successive modifi cazioni; nell’artico-
lo 35, comma 10  -ter  , del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 ago-
sto 2006, n. 248; nell’articolo 1, comma 140, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296; nell’articolo 14  -bis   della legge 
25 gennaio 1994, n. 86; nell’articolo 32 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifi cazio-
ni, si intendono riferite anche alle società di investimento 
a capitale fi sso (SICAF) che investono in beni immobili 
nelle misure indicate dalle disposizioni civilistiche. 

 2. Alle società di investimento a capitale fi sso (SICAF) 
diverse da quelle immobiliari si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 14, commi 2 e 3, del decreto legislativo 
25 gennaio 1992, n. 84. 

 3. Alle società di investimento a capitale fi sso (SICAF) 
si applicano le disposizioni contenute negli articoli 3 e 6 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.   

  Art. 10.
      Modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 

29 settembre 1973, n. 600    

     1. All’articolo 26  -quinquies    del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 1, il primo periodo è sostituito dal 
seguente:  

 «Sui proventi di cui alla lettera   g)   dell’articolo 44, 
comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 

1986, n. 917, derivanti dalla partecipazione a organismi 
di investimento collettivo del risparmio (OICR) istituiti in 
Italia, diversi dagli OICR immobiliari, e a quelli istituiti in 
Lussemburgo, già autorizzati al collocamento nel territo-
rio dello Stato, di cui all’articolo 11  -bis   del decreto-legge 
30 settembre 1983, n. 512, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, e successive modi-
fi cazioni, limitatamente alle quote o azioni collocate nel 
territorio dello Stato, le società di gestione del risparmio, 
le SICAV, le SICAF, i soggetti incaricati del collocamen-
to delle quote o azioni di cui al citato articolo 11  -bis   del 
decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, e quelli di cui 
all’articolo 23 del presente decreto incaricati della loro 
negoziazione, operano una ritenuta del 20 per cento.»; 

   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. La ritenuta di cui al comma 1 si applica sui proven-

ti distribuiti in costanza di partecipazione all’organismo 
di investimento e su quelli compresi nella differenza tra 
il valore di riscatto, di liquidazione o di cessione delle 
quote o azioni e il costo medio ponderato di sottoscrizio-
ne o acquisto delle quote o azioni medesime, al netto di 
una quota dei proventi riferibili alle obbligazioni e altri 
titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, ed equiparati e 
alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di 
cui al decreto emanato ai sensi dell’articolo 168  -bis   del 
testo unico delle imposte sui redditi approvato con il de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze sono stabilite le modalità di individuazione della 
quota dei proventi di cui al periodo precedente. Il costo di 
acquisto deve essere documentato dal partecipante e, in 
mancanza della documentazione, il costo è documentato 
con una dichiarazione sostitutiva.»; 

    c)   al comma 6, le parole: «questo caso» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «questi casi»;  

    d)   al comma 6  -bis    sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

  1) nel primo periodo la parola: «istituisce» è sosti-
tuita dalle seguenti: «istituisce e gestisce»;  

   2) dopo il primo periodo è inserito il seguente:   
 «In caso di negoziazione la ritenuta è applicata dai 

soggetti di cui al citato articolo 23 incaricati della loro 
negoziazione. Qualora le quote o azioni dei predetti orga-
nismi siano immesse in un sistema di deposito accentrato 
gestito da una società autorizzata ai sensi dell’articolo 80 
del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, la ritenuta è applicata dai soggetti di cui 
all’articolo 23 del presente decreto presso i quali le quote 
o azioni sono state depositate, direttamente o indiretta-
mente aderenti al suddetto sistema di deposito accentrato, 
nonché dai soggetti non residenti aderenti a detto sistema 
di deposito accentrato ovvero a sistemi esteri di deposito 
accentrato aderenti al medesimo sistema.».   

  Art. 11.
      Modifi che alla legge 23 marzo 1983, n. 77    

     1. All’articolo 10  -ter    della legge 23 marzo 1983, n. 77, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Disposizio-
ni tributarie sui proventi delle quote o azioni di organismi 
di investimento collettivo del risparmio di diritto estero»;  
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    b)   al comma 1, la parola: «12,50» è sostituita dal-
la seguente: «20», la parola: «situati» è sostituita dalla 
seguente: «istituiti» e l’ultimo periodo è sostituito dal 
seguente: «Il costo di acquisto deve essere documentato 
dal partecipante e, in mancanza della documentazione, il 
costo è documentato con una dichiarazione sostitutiva.»;  

    c)    il comma 2 è sostituito dal seguente:   
 «2. La ritenuta del 20 per cento è altresì applicata dai 

medesimi soggetti di cui al comma 1 sui proventi di cui 
all’articolo 44, comma 1, lettera   g)  , del citato testo uni-
co delle imposte sui redditi derivanti dalla partecipazio-
ne a organismi di investimento collettivo del risparmio 
(OICR) di diritto estero, diversi dagli OICR immobiliari, 
non conformi alla direttiva 2009/65/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, e il cui ge-
store sia soggetto a forme di vigilanza nel Paese estero 
nel quale è istituito ai sensi della direttiva 2011/61/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 giugno 
2011, istituiti negli Stati membri dell’Unione europea e 
negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economi-
co europeo che sono inclusi nella lista di cui al decreto 
emanato ai sensi dell’articolo 168  -bis   del medesimo te-
sto unico delle imposte sui redditi e le cui quote o azioni 
sono collocate nel territorio dello Stato ai sensi dell’ar-
ticolo 42 del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58. La ritenuta si applica sui proventi 
distribuiti in costanza di partecipazione all’organismo di 
investimento e su quelli compresi nella differenza tra il 
valore di riscatto, di cessione o di liquidazione delle quo-
te o azioni e il costo medio ponderato di sottoscrizione 
o di acquisto delle quote o azioni medesime. Il costo di 
acquisto deve essere documentato dal partecipante e, in 
mancanza della documentazione, il costo è documentato 
con una dichiarazione sostitutiva.»; 

   d)   dopo il comma 2  -bis    è inserito il seguente:  
 «2  -ter  . Nel caso di società di gestione del risparmio 

italiana che istituisce e gestisce all’estero organismi di 
investimento collettivo del risparmio, la ritenuta di cui 
ai commi 1 e 2 è applicata direttamente dalla società di 
gestione italiana operante all’estero ai sensi delle diretti-
ve 2009/65/CE e 2011/61/UE. In caso di negoziazione, la 
ritenuta è applicata dai soggetti indicati nell’articolo 23 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, incaricati della loro negoziazione. Qualora 
le quote o azioni dei predetti organismi siano immesse in 
un sistema di deposito accentrato, la ritenuta è applica-
ta dai soggetti di cui all’articolo 23 del predetto decreto 
presso i quali le quote o azioni sono state depositate, di-
rettamente o indirettamente aderenti al suddetto sistema 
di deposito accentrato, nonché dai soggetti non residenti 
aderenti a detto sistema di deposito accentrato ovvero a 
sistemi esteri di deposito accentrato aderenti al medesi-
mo sistema. I soggetti non residenti nominano quale loro 
rappresentante fi scale in Italia una banca o una società di 
intermediazione mobiliare, residente nel territorio dello 
Stato, una stabile organizzazione in Italia di banche o di 
imprese di investimento non residenti, ovvero una società 
di gestione accentrata di strumenti fi nanziari autorizzata 

ai sensi dell’articolo 80 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Il rappresentante fi -
scale risponde dell’adempimento dei propri compiti negli 
stessi termini e con le stesse responsabilità previste per i 
soggetti di cui al comma 1 residenti in Italia e provvede a 
versare la ritenuta e a fornire, entro quindici giorni dalla 
richiesta dell’Amministrazione fi nanziaria, ogni notizia o 
documento utile per comprovare il corretto assolvimento 
degli obblighi riguardanti la suddetta ritenuta.»; 

    e)   al comma 3, le parole:«questo caso» sono sostitu-
ite dalle seguenti:«questi casi»;  

    f)    il comma 6 è sostituito dal seguente:   
 «6. I proventi di cui all’articolo 44, comma 1, lettera   g)  , 

del testo unico delle imposte sui redditi, derivanti dalla 
partecipazione a organismi di investimento collettivo del 
risparmio di diritto estero, diversi dagli OICR immobilia-
ri e da quelli di cui ai commi 1 e 2, concorrono a forma-
re il reddito imponibile dei partecipanti, sia che vengano 
percepiti sotto forma di proventi distribuiti sia che ven-
gano percepiti quale differenza tra il valore di riscatto, 
cessione o liquidazione delle quote o azioni e il costo 
medio ponderato di sottoscrizione o acquisto. Il costo di 
acquisto deve essere documentato dal partecipante e, in 
mancanza della documentazione, il costo è documentato 
con una dichiarazione sostitutiva.»; 

    g)   al comma 7, la parola: «12,50» è sostituita dalla 
seguente: «20» e le parole: «al comma 3» sono sostituite 
dalle seguenti: «ai commi 3 e 5»;  

    h)   al comma 8, le parole: «in valori mobiliari»sono 
sostituite dalle seguenti: «del risparmio».    

  Art. 12.
      Modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 

22 dicembre 1986, n. 917    

      1. All’articolo 73 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 5  -quater  , le parole: «in quote di fondi 
di investimento immobiliare chiusi di cui all’articolo 37 
del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58» sono sostituite dalle seguenti: «in quote o 
azioni di organismi di investimento collettivo del rispar-
mio immobiliari»;  

    b)   al comma 5  -quinquies  , le parole: «dai fondi im-
mobiliari» sono sostituite dalle seguenti: «dagli organismi 
di investimento collettivo del risparmio immobiliari».    

  Art. 13.
      Modifi che alla disciplina

dei fondi immobiliari esteri    

     1. All’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 30 set-
tembre 1983, n. 512, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 25 novembre 1983, n. 649, le parole: «, nonché per 
i titoli o certifi cati rappresentativi delle quote di parteci-
pazione in organismi d’investimento collettivo immobi-
liari,» sono soppresse. 
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 2. Sui proventi di cui all’articolo 44, comma 1, lettera 
  g)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, derivanti dalla partecipazione ad organismi di in-
vestimento collettivo del risparmio immobiliari di diritto 
estero, i soggetti residenti incaricati del pagamento dei 
proventi medesimi, del riacquisto o della negoziazione 
delle quote o azioni, operano una ritenuta del 20 per cen-
to. La ritenuta si applica sui proventi distribuiti in costan-
za di partecipazione all’organismo di investimento e su 
quelli compresi nella differenza tra il valore di riscatto 
o di liquidazione delle quote o azioni ed il costo medio 
ponderato di sottoscrizione o di acquisto delle quote o 
azioni medesime. Il costo di sottoscrizione o di acquisto 
è documentato dal partecipante. In mancanza della docu-
mentazione il costo è documentato con una dichiarazione 
sostitutiva. 

  3. La ritenuta è applicata a titolo di acconto nei con-
fronti di:  

    a)   imprenditori individuali, se le partecipazioni sono 
relative all’impresa ai sensi dell’articolo 65 del citato te-
sto unico delle imposte sui redditi;  

    b)   società in nome collettivo, in accomandita sem-
plice ed equiparate di cui all’articolo 5 del predetto testo 
unico;  

    c)   società ed enti di cui alle lettere   a)   e   b)   del com-
ma 1 dell’articolo 73 del medesimo testo unico e stabili 
organizzazioni nel territorio dello Stato delle società e 
degli enti di cui alla lettera   d)   del comma 1 del predetto 
articolo.  

 Nei confronti di tutti gli altri soggetti, compresi quel-
li esenti o esclusi dall’imposta sul reddito delle società, 
la ritenuta è applicata a titolo d’imposta. La ritenuta non 
è operata sui proventi percepiti dalle forme di previ-
denza complementare di cui al decreto legislativo 5 di-
cembre 2005, n. 252, e dagli organismi di investimento 
collettivo del risparmio istituiti in Italia e disciplinati 
dal testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58. 

 4. Nel caso in cui le quote o azioni siano collocate 
all’estero, o comunque i relativi proventi siano conse-
guiti all’estero, la ritenuta è applicata dai soggetti di cui 
all’articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, che intervengono nella loro 
riscossione. Il contribuente è tenuto a fornire i dati utili ai 
fi ni della determinazione della base imponibile. Qualora 
tali informazioni non vengano fornite il sostituto d’impo-
sta è tenuto ad applicare la ritenuta sull’intero importo del 
fl usso messo in pagamento. 

 5. I redditi conseguiti dall’organismo collettivo del ri-
sparmio immobiliare di diritto estero e rilevati nei ren-
diconti di gestione sono imputati per trasparenza ai par-
tecipanti residenti in Italia, diversi da quelli indicati nel 
comma 3, dell’articolo 32 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e successive modifi cazioni, che 

possiedono quote di partecipazione in misura superiore al 
5 per cento del patrimonio dell’organismo. La percentuale 
di partecipazione all’organismo è rilevata al termine del 
periodo d’imposta o, se inferiore, al termine del periodo 
di gestione dell’organismo, in proporzione alle quote di 
partecipazione da essi detenute. Ai fi ni della verifi ca del-
la percentuale di partecipazione nell’organismo si tiene 
conto delle partecipazioni detenute direttamente o indi-
rettamente per il tramite di società controllate, di società 
fi duciarie o per interposta persona. Il controllo societario 
è individuato ai sensi dell’articolo 2359, commi primo 
e secondo, del codice civile anche per le partecipazioni 
possedute da soggetti diversi dalle società. Si tiene altresì 
conto delle partecipazioni imputate ai familiari indicati 
nell’articolo 5, comma 5, del testo unico delle imposte 
sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917. Il partecipante è tenuto ad 
attestare al sostituto d’imposta la percentuale di possesso 
di quote di partecipazioni detenute ai sensi del presente 
comma. 

 6. I redditi degli organismi imputati ai sensi del com-
ma 5 concorrono alla formazione del reddito complessi-
vo del partecipante indipendentemente dalla percezione 
e proporzionalmente alla sua quota di partecipazione. In 
assenza di informazioni sui redditi conseguiti dall’orga-
nismo, il risultato annuale della gestione dell’organismo 
riferibile a ciascuna quota concorre alla formazione del 
reddito complessivo del partecipante. Ai redditi imputati 
non si applica la ritenuta del 20 per cento sui proventi 
percepiti. 

 7. Per i partecipanti, diversi da quelli indicati nel 
comma 3 dell’articolo 32 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e successive modifi cazioni, che 
possiedono quote di partecipazione in misura superiore 
al 5 per cento del patrimonio dell’organismo, ai fi ni della 
determinazione dei redditi diversi di natura fi nanziaria 
si applicano le disposizioni dell’articolo 68, comma 3, 
del citato testo unico. In caso di cessione, il costo è au-
mentato o diminuito, rispettivamente, dei redditi e delle 
perdite imputati ai partecipanti ed è altresì diminuito, 
fi no a concorrenza dei risultati di gestione imputati, dei 
proventi distribuiti ai partecipanti. Le plusvalenze realiz-
zate dai medesimi soggetti mediante la cessione di quote 
o azioni emesse da organismi di investimento colletti-
vo del risparmio immobiliari non conformi alla diretti-
va 2011/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’8 giugno 2011 e il cui gestore non sia soggetto a 
forme di vigilanza, concorrono a formare il reddito per il 
loro intero ammontare.   

  Art. 14.

      Norme di coordinamento    

      1. All’articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre 
1997, n. 461, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 3, dopo la lettera   e)   , è aggiunta la 
seguente:   



—  20  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7025-3-2014

  «e  -bis  ) la ritenuta prevista dal comma 1 dell’artico-
lo 7 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, 
n. 410, e la ritenuta sui proventi derivanti dalla partecipa-
zione ad organismi di investimento collettivo del rispar-
mio immobiliari di diritto estero.»;  

    b)   nel comma 4 le parole: «i proventi derivanti dai 
fondi comuni di investimento immobiliare di cui alla leg-
ge 25 gennaio 1994, n. 86, il 60 per cento dei proventi 
derivanti dalla partecipazione ad organismi di investi-
mento collettivo del risparmio di cui al quarto periodo, 
del comma 1, dell’articolo 10  -ter  , della legge 23 marzo 
1983, n. 77,» sono soppresse.  

  2. All’articolo 7 del decreto-legge 25 settembre 2001, 
n. 351, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 no-
vembre 2001, n. 410, e successive modifi cazioni, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1, secondo periodo, dopo la 
parola:«costo»sono inserite le seguenti: «medio 
ponderato»;  

    b)   al comma 2, ultimo periodo, le parole:«di cui al 
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124» sono sostituite 
dalle seguenti: «di cui al decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252»;  

    c)   dopo il comma 2  -ter    è aggiunto il seguente:   
 «2  -quater  . Nel caso di società di gestione del risparmio 

estera che istituisce e gestisce in Italia organismi di inve-
stimento collettivo del risparmio immobiliari, la ritenuta 
di cui al comma 1 è applicata direttamente dalla società di 
gestione estera operante nel territorio dello Stato in regi-
me di libera prestazione di servizi ovvero da un rappresen-
tante fi scale scelto tra i soggetti indicati nell’articolo 23 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, che risponde in solido con l’impresa estera 
per gli obblighi di determinazione e versamento dell’im-
posta e provvede alla dichiarazione annuale delle somme. 
Il percipiente è tenuto a comunicare, ove necessario, i dati 
e le informazioni utili per la determinazione dei redditi 
consegnando, anche in copia, la relativa documentazione 
o, in mancanza, una dichiarazione sostitutiva nella quale 
attesti i predetti dati e informazioni. Si applicano le dispo-
sizioni di cui ai commi 2  -bis   e 2  -ter  .». 

 3. All’articolo 2, comma 71, del decreto-legge 29 di-
cembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2011, n. 10, le parole: «articolo 10  -ter  , 
comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «articolo 10  -ter  , 
commi 1 e 2».   

  Art. 15.
      Disposizioni fi nali e transitorie    

     1. Salvo quanto diversamente stabilito, le disposizioni 
attuative emanate ai sensi delle norme abrogate o sostitu-
ite dal presente decreto continuano ad applicarsi, in quan-
to compatibili con le disposizioni della direttiva 2011/61/
UE e con le relative misure di esecuzione, fi no alla data 
di entrata in vigore dei provvedimenti di attuazione del 
presente decreto nelle corrispondenti materie. Al fi ne di 

assicurare il rispetto delle disposizioni attuative, emana-
te ai sensi delle norme abrogate o sostituite dal presente 
decreto, che continuano ad applicarsi, la Banca d’Italia 
e la Consob, per il periodo transitorio, conservano tutti 
i poteri previsti dal decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, previgente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 2. Le Sgr che alla data di entrata in vigore del presen-
te decreto gestiscono FIA italiani possono continuare a 
gestire tali FIA. Entro il 22 luglio 2014 esse adottano 
tutte le misure necessarie per rispettare le disposizioni 
di recepimento della direttiva 2011/61/UE e ne danno 
comunicazione alla Banca d’Italia e alla Consob. Tali 
società si intendono autorizzate ai sensi della direttiva 
2011/61/UE. Le Sgr che alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto hanno istituito Oicr per i qua-
li svolgono unicamente l’attività di promozione sono 
autorizzate a prestare tale attività non oltre il 22 luglio 
2014, ovvero, nel caso di Oicr garantiti, entro sei mesi 
dalla scadenza della garanzia. Entro tale data, ovvero 
entro sei mesi dalla scadenza della garanzia, le Sgr pro-
motrici, in coordinamento con il gestore, adottano le 
misure necessarie per rispettare le disposizioni del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come modifi -
cate dal presente decreto e ne danno comunicazione alla 
Banca d’Italia e alla Consob. 

 3. I soggetti aventi sede nel territorio della Repub-
blica diversi dalle Sgr che, alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, prestano il servizio di gestio-
ne collettiva di FIA possono continuare ad esercitarlo. 
Entro il 22 luglio 2014 essi adottano tutte le misure 
necessarie per rispettare le disposizioni di recepimen-
to della direttiva 2011/61/UE e presentano domanda di 
autorizzazione. 

 4. Gli Oicr italiani riservati a investitori qualifi cati 
e gli Oicr italiani speculativi come defi niti dal decreto 
ministeriale del 24 maggio 1999, n. 228, si considerano 
FIA italiani riservati ai sensi dell’articolo 1, comma 1, 
lettera m  -quater  ), del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, come modifi cato dal presente decreto. Dal-
la data di entrata in vigore delle disposizioni attuati-
ve del presente decreto, le quote o azioni degli Oicr 
previsti dal presente comma potranno essere commer-
cializzate esclusivamente nei confronti di investitori 
professionali, come defi niti dall’articolo 1, comma 1, 
lettera m  -undecies  ), e delle categorie di investitori in-
dividuate ai sensi dell’articolo 39, comma 2, lettera   a)  , 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come 
modifi cati dal presente decreto. 

 5. Le Sgr che alla data di entrata in vigore del presente 
decreto già commercializzano nei confronti di investitori 
professionali o di investitori al dettaglio FIA italiani, pos-
sono continuare a svolgere tale attività. Entro il 22 luglio 
2014 adottano tutte le misure necessarie per rispettare le 
disposizioni di recepimento della direttiva 2011/61/UE. 
Tali società si considerano abilitate alla commercializza-
zione in Italia dei predetti FIA, ai sensi degli articoli 43 e 
44 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come 
modifi cati dal presente decreto. 
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 6. Fermo restando quanto previsto dal comma 5, gli 
articoli 43 e 44 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, come modifi cati dal presente decreto, non si appli-
cano alla commercializzazione di quote o azioni di FIA 
italiani o di FIA UE oggetto di un’offerta pubblica quan-
do il relativo prospetto è stato pubblicato in conformità 
alla direttiva 2003/71/CE e delle disposizioni di attua-
zione nazionali, prima della data di entrata in vigore del 
presente decreto. La presente disposizione si applica per 
il periodo di validità del prospetto. 

 7. Le Sgr che alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto gestiscono fondi che soddisfano i requisiti 
previsti nei regolamenti (UE) n. 345 e 346 del 2013, ne 
danno comunicazione alla Banca d’Italia e alla Consob 
attestando la sussistenza dei requisiti medesimi e for-
nendo l’elenco degli Stati membri in cui ciascun fon-
do sarà commercializzato; esse si intendono registrate 
e possono commercializzare tali fondi ai sensi dei citati 
regolamenti. 

 8. Gli altri soggetti diversi dalle Sgr aventi sede nel 
territorio della Repubblica che, alla data del 22 luglio 
2013, prestano il servizio di gestione collettiva di FIA, 
possono comunicare alla Banca d’Italia e alla Consob 
l’intenzione di registrarsi ai sensi dei regolamenti (UE) 
n. 345 e 346 del 2013. La commercializzazione ai sensi 
dei citati regolamenti è subordinata al rispetto dei requi-
siti ivi previsti. 

 9. Fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti 
di attuazione del presente decreto, all’autorizzazione di 
nuovi gestori italiani e all’istituzione e commercializza-
zione di nuovi FIA italiani continuano ad applicarsi le 
disposizioni attuative emanate ai sensi delle norme abro-
gate o sostituite dal presente decreto. Ai gestori autoriz-
zati o che hanno istituito e commercializzato nuovi FIA 
ai sensi del presente comma si applica il regime previsto 
dai commi 2, 4 e 5. 

 10. I FIA UE la cui offerta in Italia è stata autorizzata 
prima del 22 luglio 2013 possono continuare ad essere 
commercializzati in Italia nei confronti degli investitori 
professionali e degli investitori che possono sottoscrivere 
le quote dei fondi riservati e speculativi ai sensi del de-
creto ministeriale del 24 maggio 1999, n. 228; si appli-
ca il comma 4, secondo periodo. Entro il 22 luglio 2014 
i relativi gestori adottano tutte le misure necessarie per 
rispettare le disposizioni di recepimento della direttiva 
2011/61/UE ed effettuano, per il tramite della compe-
tente autorità dello Stato d’origine, la notifi ca prescritta 
dall’articolo 43, comma 7, del decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, come modifi cato dal presente decreto, 
una volta ottenuta l’autorizzazione ai sensi della diretti-
va 2011/61/UE. In mancanza, la commercializzazione è 
sospesa. 

 11. I gestori europei di fondi che soddisfano i requisiti 
previsti nei regolamenti (UE) n. 345 e 346 del 2013, la 
cui offerta in Italia è stata autorizzata prima del 22 luglio 
2013, effettuano, per il tramite della competente autori-
tà dello Stato d’origine, la notifi ca prescritta dall’artico-
lo 4  -quinquies   del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 

n. 58, come modifi cato dal presente decreto, una volta 
ottenuta la registrazione ai sensi di citati regolamenti. 

 12. Alle istanze di autorizzazione relative a FIA UE 
pendenti alla data del 22 luglio 2013 o presentate succes-
sivamente, ai sensi dell’abrogato articolo 42, comma 5, 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, si appli-
ca la procedura di notifi ca prevista dall’articolo 32 della 
direttiva 2011/61/UE. I procedimenti relativi alle istanze 
presentate ai sensi del richiamato articolo 42, comma 5, 
per i quali non sia ancora stata dichiarata l’estinzione in 
via amministrativa, sono estinti. 

 13. Gli articoli 41, comma 2, lettera   b)  , limitatamente 
all’operatività negli Stati non UE, e 41  -quater   del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e le relative norme di 
attuazione, entrano in vigore a decorrere dalla data previ-
sta nell’atto delegato adottato dalla Commissione euro-
pea ai sensi dell’articolo 67, paragrafo 6, della direttiva 
2011/61/UE. La presente disciplina transitoria si applica 
anche agli articoli 43 e 44 del predetto decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, e alle relative norme di attua-
zione, limitatamente alle disposizioni concernenti la com-
mercializzazione di FIA non UE da parte di un gestore o 
la commercializzazione di FIA italiani o UE da parte di 
un GEFIA non UE. 

 14. Ai fi ni del presente articolo, si applicano le defi -
nizioni previste dall’articolo 1 del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, come modifi cato dal presente 
decreto. 

 15. I gestori dei fondi chiusi non riservati esistenti alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, i cui re-
golamenti prevedono che l’assemblea dei partecipanti si 
pronunci su materie diverse da quelle previste dall’artico-
lo 37, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, come modifi cato dal presente decreto, non sono te-
nuti a modifi care i regolamenti anzidetti per adeguare le 
materie oggetto di delibera dell’assemblea a quanto pre-
visto dal citato articolo 37, comma 3. 

  16. I soggetti che alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto svolgono l’incarico di depositario adottano 
tutte le misure necessarie per rispettare gli articoli 48 e 49 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come mo-
difi cato dal presente decreto, e le relative disposizioni di 
attuazione, e ne danno comunicazione alla Banca d’Italia:  

    a)   entro il 22 luglio 2014, in relazione a ciascun FIA 
per il quale è svolto l’incarico di depositario;  

    b)   entro il 22 luglio 2015, in relazione a ciascun OI-
CVM per il quale è svolto l’incarico di depositario.  

 17. Il depositario di ciascun fondo pensione si adegua 
alle disposizioni previste dall’articolo 7 del decreto le-
gislativo 5 dicembre 2005, n. 252, come modifi cato dal 
presente decreto, entro il 22 luglio 2015. 

 18. Fino alla data di adeguamento alle disposizioni di 
cui agli articoli 48 e 49 del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, come modifi cato dal presente decreto, ai 
soggetti che svolgono l’incarico di depositario si applica 
la disciplina di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, nella sua formulazione previgen-
te al presente decreto.   
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  Art. 16.
      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica. Le amministrazioni interessate provvedono all’at-
tuazione dei compiti derivanti dal presente decreto con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 4 marzo 2014 

 NAPOLITANO 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 MOGHERINI, Ministro degli 
affari esteri 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 GUIDI, Ministro dello svilup-
po economico 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   
 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 

legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 La direttiva 2011/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’8 giugno 2011, sui gestori di fondi di investimento alternativi, che 
modifi ca le direttive 2003/41/CE e 2009/65/CE e i regolamenti (CE) 
n. 1060/2009 e (UE) n. 1095/2010 Testo rilevante ai fi ni del SEE è pub-
blicata nella GU L 174 del 1° luglio 2011. 

 La legge 6 agosto 2013, n. 96 recante “Delega al Governo per il re-
cepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione 
europea - Legge di delegazione europea 2013 è pubblicata nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   20 agosto 2013, n. 194. 

  Si riporta il testo dell’art. 12 della citata legge n. 96 del 2013:  
 “Art. 12. Principi e criteri direttivi per l’attuazione della diretti-

va 2011/61/UE sui gestori di fondi di investimento alternativi, che 
modifi ca le direttive 2003/41/CE e 2009/65/CE e i regolamenti (CE) 
n. 1060/2009 e (UE) n. 1095/2010 

 In vigore dal 4 settembre 2013 
  1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della direttiva 

2011/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 giugno 
2011, sui gestori di fondi di investimento alternativi, che modifi ca le 
direttive 2003/41/CE e 2009/65/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009 
e (UE) n. 1095/2010, il Governo è tenuto a rispettare, oltre ai principi 
e criteri direttivi di cui all’art. 1, comma 1, anche i seguenti principi e 
criteri direttivi specifi ci:  

   a)   apportare al testo unico delle disposizioni in materia di interme-
diazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
le modifi che e le integrazioni necessarie al corretto e integrale recepi-
mento della direttiva e delle relative misure di esecuzione nell’ordina-
mento nazionale, prevedendo, ove opportuno, il ricorso alla disciplina 
secondaria e attribuendo le competenze e i poteri di vigilanza previsti 
nella direttiva alla Banca d’Italia e alla Commissione nazionale per le 
società e la borsa (CONSOB) secondo quanto previsto dagli articoli 5 e 
6 del citato testo unico; 

   b)   prevedere, in conformità alla disciplina della direttiva, le ne-
cessarie modifi che alle norme del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 58 del 1998, per consentire che una società di gestione del 
risparmio possa prestare i servizi previsti ai sensi della direttiva, nonché 
possa istituire e gestire fondi comuni di investimento alternativi in altri 
Stati comunitari ed extracomunitari e che una società di gestione di fon-
di comuni di investimento alternativi comunitaria o extracomunitaria 
possa istituire e gestire fondi comuni di investimento alternativi in Italia 
alle condizioni e nei limiti previsti dalla direttiva; 

   c)   prevedere, in conformità alle defi nizioni e alla disciplina della 
direttiva, le opportune modifi che alle norme del citato testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 58 del 1998 concernenti la libera prestazione 
dei servizi e la libertà di stabilimento delle società di gestione di fondi 
comuni di investimento alternativi, anche al fi ne di garantire che una so-
cietà di gestione di fondi comuni di investimento alternativi operante in 
Italia sia tenuta a rispettare le norme italiane in materia di costituzione e 
di funzionamento dei fondi comuni di investimento alternativi, e che la 
prestazione in Italia dei servizi da parte di succursali delle società di ge-
stione di fondi comuni di investimento alternativi avvenga nel rispetto 
delle regole di comportamento stabilite nel citato testo unico; 

   d)   prevedere, in conformità alle defi nizioni e alla disciplina della 
direttiva, le opportune modifi che alle norme del citato testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 concernenti l’attività di depo-
sitaria ai sensi della direttiva nonché in materia di responsabilità della 
depositaria nei confronti della società di gestione del risparmio e dei 
partecipanti al fondo; 

   e)   modifi care, in conformità alle defi nizioni e alla disciplina della 
direttiva, le norme del citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 58 del 1998 al fi ne di introdurre gli obblighi relativi all’acquisto di 
partecipazioni rilevanti e di controllo in società non quotate ed emittenti 
da parte di società di gestione di fondi alternativi di investimento; 

   f)   attribuire alla Banca d’Italia e alla CONSOB, in relazione alle 
rispettive competenze, i poteri di vigilanza e di indagine previsti nella 
direttiva, secondo i criteri e le modalità previsti dall’art. 187  -octies   del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, e succes-
sive modifi cazioni; 

   g)   modifi care, ove necessario, il citato testo unico di cui al decre-
to legislativo n. 58 del 1998 per recepire le disposizioni della diretti-
va in materia di cooperazione e scambio di informazioni con le auto-
rità competenti dell’Unione europea, degli Stati membri e degli Stati 
extracomunitari; 

   h)   ridefi nire con opportune modifi che, in conformità alle defi ni-
zioni e alla disciplina della direttiva, le norme del citato testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 concernenti l’offerta in Italia di 
quote di fondi comuni di investimento alternativi siano essi nazionali, 
comunitari o appartenenti a Paesi terzi; 

   i)   attuare le misure di tutela dell’investitore secondo quanto previ-
sto dalla direttiva, in particolare con riferimento alle informazioni per 
gli investitori, adeguando la disciplina dell’offerta delle quote o azioni 
di fondi comuni di investimento alternativi; 

   l)   prevedere che, nel caso di commercializzazione in Italia di quote 
di fondi comuni di investimento alternativi presso investitori al detta-
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glio, tali fondi siano soggetti a prescrizioni più rigorose di quelle ap-
plicabili ai fondi comuni di investimento alternativi commercializzati 
presso investitori professionali, al fi ne di garantire un appropriato livel-
lo di protezione dell’investitore, in conformità a quanto previsto dalla 
direttiva; 

   m)   prevedere l’applicazione di sanzioni amministrative pecunia-
rie per le violazioni delle regole dettate nei confronti delle società di 
gestione di fondi comuni di investimento alternativi in attuazione della 
direttiva, in linea con quelle già stabilite dal citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 58 del 1998, e nei limiti massimi ivi previsti, in 
tema di disciplina degli intermediari; 

   n)   ridefi nire, secondo i criteri sopra indicati, anche la disciplina 
degli organismi di investimento collettivo del risparmio (OICR) diversi 
dai fondi comuni di investimento e il regime delle riserve di attività per 
la gestione collettiva del risparmio, in modo da garantire il corretto e 
integrale recepimento della direttiva; 

   o)   prevedere, in conformità alle defi nizioni e alla disciplina della 
direttiva e ai criteri direttivi di cui all’art. 1, comma 1, le occorrenti 
modifi cazioni alla normativa vigente, anche di derivazione comunitaria, 
per i settori interessati dalla normativa da attuare, al fi ne di realizzare il 
migliore coordinamento con le altre disposizioni vigenti, assicurando un 
appropriato grado di protezione dell’investitore e di tutela della stabilità 
fi nanziaria; 

   p)   dettare norme di coordinamento con la disciplina fi scale vigente 
in materia di OICR. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica e le autorità interessate 
provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo con le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.”. 

 Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 recante “Testo unico 
delle disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, ai sensi de-
gli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52” è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   26 marzo 1998, n. 71, S.O. 

 Il decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 recante “Disciplina 
delle forme pensionistiche complementari” è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   13 dicembre 2005, n. 289, S.O. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600 recante “Disposizioni comuni in materia di accertamento del-
le imposte sui redditi” è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 ottobre 
1973, n. 268, S.O. 

 La legge 23 marzo 1983, n. 77 recante “Istituzione e disciplina 
dei fondi comuni d’investimento mobiliare” è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   28 marzo 1983, n. 85. 

 Il decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649 recante “Disposizioni 
relative ad alcune ritenute alla fonte sugli interessi e altri proventi di 
capitale” è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   1° ottobre 1983, n. 270. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917 recante “Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi 
[Testo post riforma 2004]” è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 di-
cembre 1986, n. 302, S.O. 

 Il decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461 recante “Riordino 
della disciplina tributaria dei redditi di capitale e dei redditi diversi, a 
norma dell’art. 3, comma 160, della legge 23 dicembre 1996, n. 662” è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   3 gennaio 1998, n. 2, S.O. 

 Il decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e successive modi-
fi cazioni recante “Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e 
valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di sviluppo dei 
fondi comuni di investimento immobiliare” è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   26 settembre 2001, n. 224. 

 Il decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10 recante “Proroga di termi-
ni previsti da disposizioni legislative e di interventi urgenti in materia 
tributaria e di sostegno alle imprese e alle famiglie” è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   29 dicembre 2010, n. 303.   

  Note all’art. 1:

      Note all’art. 1:  
  Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 1 del citato decreto legisla-

tivo n. 58 del 1998, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 1. Defi nizioni 

  1. Nel presente decreto legislativo si intendono per:  
   a)   “legge fallimentare”: il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e 

successive modifi cazioni; 
   b)   “Testo Unico bancario” (T.U. bancario): il decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385 e successive modifi cazioni; 
   c)   “CONSOB”: la Commissione nazionale per le società e la borsa; 
   d)      “IVASS”: L’Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni   ; 
 d  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza fi nanziaria com-

posto dalle seguenti parti:  
 1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regolamento 

(UE) n. 1093/2010; 
 2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e delle pensioni 

aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) n. 1094/2010; 
 3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti fi nanziari e dei 

mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010; 
 4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Autori-

tà europee di vigilanza, previsto dall’art. 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

 5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istituito dal 
regolamento (UE) n. 1092/2010; 

 6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autorità compe-
tenti o di vigilanza degli Stati membri specifi cate negli atti dell’Unione 
di cui all’art. 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1093/2010, del 
regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) n. 1095/2010; 

   e)   “società di intermediazione mobiliare” (SIM): l’impresa, diversa 
dalle banche e dagli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco previsto 
dall’art. 107 del T.U. bancario, autorizzata a svolgere servizi o attività di 
investimento, avente sede legale e direzione generale in Italia; 

   f)   “impresa di investimento comunitaria”: l’impresa, diversa dalla 
banca, autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, avente 
sede legale e direzione generale in un medesimo Stato comunitario, di-
verso dall’Italia; 

   g)   “impresa di investimento extracomunitaria”: l’impresa, diver-
sa dalla banca, autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, 
avente sede legale in uno Stato extracomunitario; 

   h)   “imprese di investimento”: le SIM e le imprese di investimento 
comunitarie ed extracomunitarie; 

   i)      “società di investimento a capitale variabile” (Sicav): l’Oicr 
aperto costituito in forma di società per azioni a capitale variabile con 
sede legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo 
l’investimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di 
proprie azioni   ; 

  i  -bis  ) “ società di investimento a capitale fi sso (Sicaf): l’Oicr chiu-
so costituito in forma di società per azioni a capitale fi sso con sede 
legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo l’inve-
stimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di proprie 
azioni e di altri strumenti fi nanziari partecipativi   ; 

   j)      “fondo comune di investimento”: l’Oicr costituito in forma 
di patrimonio autonomo, suddiviso in quote, istituito e gestito da un 
gestore;  

   k)      “Organismo di investimento collettivo del risparmio” (Oicr): 
l’organismo istituito per la prestazione del servizio di gestione colletti-
va del risparmio, il cui patrimonio è raccolto tra una pluralità di inve-
stitori mediante l’emissione e l’offerta di quote o azioni, gestito in mon-
te nell’interesse degli investitori e in autonomia dai medesimi nonché 
investito in strumenti fi nanziari, crediti, partecipazioni o altri beni mo-
bili o immobili, in base a una politica di investimento predeterminata;  

 k  -bis  )   “Oicr aperto”: l’Oicr i cui partecipanti hanno il diritto di 
chiedere il rimborso delle quote o azioni a valere sul patrimonio dello 
stesso, secondo le modalità e con la frequenza previste dal regolamento, 
dallo statuto e dalla documentazione d’offerta dell’Oicr;  

 k  -ter  )    “Oicr chiuso”: l’Oicr diverso da quello aperto;  
 l)   “Oicr italiani”: i fondi comuni d’investimento, le Sicav e le Sicaf;  
 m)   “Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 

italiani”(OICVM italiani): il fondo comune di investimento e la Sicav 
rientranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2009/65/CE;  

 m  -bis  )   ”Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
UE” (OICVM   UE)  : gli Oicr rientranti nell’ambito di applicazione della 
direttiva 2009/65/CE, costituiti in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia;  
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 m  -ter  )   ”Oicr alternativo italiano (FIA italiano): il fondo comune di 
investimento, la Sicav e la Sicaf rientranti nell’ambito di applicazione 
della direttiva 2011/61/UE;  

 m  -quater  )   “FIA italiano riservato”: il FIA italiano la cui parteci-
pazione è riservata a investitori professionali e alle categorie di investi-
tori individuate dal regolamento di cui all’art. 39;  

 m  -quinquies  )   “Oicr alternativi UE (FIA UE)”: gli Oicr rientranti 
nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti in uno 
Stato dell’UE diverso dall’Italia;  

 m  -sexies  )   “Oicr alternativi non UE (FIA non UE)”: gli Oicr rien-
tranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti 
in uno Stato non appartenente all’UE   ; 

 m  -septies  ) “fondo europeo per il venture capital (EuVECA): 
l’Oicr rientrante nell’ambito di    applicazione del regolamento (UE) 
n. 345/2013;  

  m  -octies  ) “ fondo europeo per l’imprenditoria sociale (EuSEF); 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 346/2013;  

  m  -novies  ) “Oicr feeder”: l’Oicr che investe le proprie attività to-
talmente o in prevalenza nell’Oicr master;  

  m  -decies  ) “Oicr master”: l’Oicr nel quale uno o più Oicrfeeder 
investono totalmente o in prevalenza le proprie attività;  

  m  -undecies  ) “investitori professionali”: i clienti professionali ai 
sensi dell’art. 6, commi 2  -quinquies   e 2  -sexies  ;  

  m  -duodecies  ) “investitori al dettaglio”: gli investitori che non 
sono investitori professionali;”  

 n)   ”gestione collettiva del risparmio”: il servizio che si realizza at-
traverso la gestione di Oicr e dei relativi risch   i; 

   o)   “società di gestione del risparmio” (SGR): la società per azioni 
con sede legale e direzione generale in Italia autorizzata a prestare il 
servizio di gestione collettiva del risparmio; 

 o  -bis  )    “società di gestione UE”: la società autorizzata ai sensi 
della direttiva 2009/65/CE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, che 
esercita l’attività di gestione di uno o più OICVM;  

    p)   “gestore di FIA UE” (GEFIA   UE)  : la società autorizzata ai sen-
si della direttiva 2011/61/UE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, 
che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA;  

    q)   “gestore di FIA non UE” (GEFIA non   UE)  : la società autoriz-
zata ai sensi della direttiva 2011/61/UE con sede legale in uno Stato non 
appartenente all’UE, che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA;  

  q  -bis  ) “gestore”: la Sgr, la Sicav e la Sicaf che gestiscono diret-
tamente i propri patrimoni, la società di gestione UE, il GEFIA UE, il 
GEFIA non UE, il gestore di EuVECA e il gestore di EuSEF;  

  q  -ter  ) “depositario di Oicr”: il soggetto autorizzato nel paese di 
origine dell’Oicr ad assumere l’incarico di depositario;  

  q  -quater  ) “depositario dell’Oicr master o dell’Oicrfeeder”: il de-
positario dell’Oicr master o dell’Oicr feeder ovvero, se l’Oicr master o 
l’Oicrfeeder è un Oicr UE o non UE, il soggetto autorizzato nello Stato 
di origine a svolgere i compiti di depositario;  

  q  -quinquies  ) “quote e azioni di Oicr”: le quote dei fondi comuni 
di investimento, le azioni di Sicav e le azioni e altri strumenti fi nanziari 
partecipativi di Sicaf;  

    r)   “soggetti abilitati”: le SIM, le imprese di investimento comuni-
tarie con succursale in Italia, le imprese di investimento extracomuni-
tarie, le Sgr, le società di gestione UE con succursale in Italia, le Sicav, 
le Sicaf, i GEFIA UE con succursale in Italia, i GEFIA non UE autoriz-
zati in Italia, i GEFIA non UE autorizzati in uno Stato dell’UE diverso 
dall’Italia con succursale in Italia, nonché gli intermediari fi nanzia-
ri iscritti nell’elenco previsto dall’art. 106 del Testo Unico bancario 
e le banche italiane, le banche comunitarie con succursale in Italia e 
le banche extracomunitarie, autorizzate all’esercizio dei servizi o delle 
attività di investimento   ; 

 r  -bis  ) “Stato di origine della società di gestione armonizzata”: lo 
Stato dell’UE dove la    società di gestione UE    ha la propria sede legale e 
direzione generale; 

 r  -ter  ) “Stato di origine dell’OICR”: Stato dell’UE in cui l’OICR è 
stato costituito; 

   s)   “servizi ammessi al mutuo riconoscimento”: le attività e i servizi 
elencati nelle sezioni A e B della tabella allegata al presente decreto, 
autorizzati nello Stato comunitario di origine;»; 

   t)   “offerta al pubblico di prodotti fi nanziari”: ogni comunicazione 
rivolta a persone, in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo, che presenti 

suffi cienti informazioni sulle condizioni dell’offerta e dei prodotti fi nan-
ziari offerti così da mettere un investitore in grado di decidere di acqui-
stare o di sottoscrivere tali prodotti fi nanziari, incluso il collocamento 
tramite soggetti abilitati; 

   u)   “prodotti fi nanziari”: gli strumenti fi nanziari e ogni altra forma di 
investimento di natura fi nanziaria; non costituiscono prodotti fi nanziari 
i depositi bancari o postali non rappresentati da strumenti fi nanziari; 

   v)   “offerta pubblica di acquisto o di scambio”: ogni offerta, invito 
a offrire o messaggio promozionale, in qualsiasi forma effettuati, fi na-
lizzati all’acquisto o allo scambio di prodotti fi nanziari e rivolti a un 
numero di soggetti e di ammontare complessivo superiore a quelli in-
dicati nel regolamento previsto dall’art. 100, comma 1, lettere   b)   e   c)  ; 
non costituisce offerta pubblica di acquisto o di scambio quella avente a 
oggetto titoli emessi dalle banche centrali degli Stati comunitari; 

   w)   “emittenti quotati”: i soggetti italiani o esteri che emettono stru-
menti fi nanziari quotati nei mercati regolamentati italiani; 

 w  -bis  ) “prodotti fi nanziari emessi da imprese di assicurazione”: le 
polizze e le operazioni di cui ai rami vita III e V di cui all’art. 2, com-
ma 1, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, con esclusione 
delle forme pensionistiche individuali di cui all’art. 13, comma 1, lettera 
  b)  , del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252; 

 w  -ter  ) “mercato regolamentato”: sistema multilaterale che consen-
te o facilita l’incontro, al suo interno e in base a regole non discrezionali, 
di interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti 
fi nanziari, ammessi alla negoziazione conformemente alle regole del 
mercato stesso, in modo da dare luogo a contratti, e che è gestito da una 
società di gestione, è autorizzato e funziona regolarmente; 

 w  -quater   ) “emittenti quotati aventi l’Italia come Stato membro 
d’origine”:  

 1) le emittenti azioni ammesse alle negoziazioni in mercati regola-
mentati italiani o di altro Stato membro della Comunità europea, aventi 
sede in Italia; 

 2) gli emittenti titoli di debito di valore nominale unitario inferiore 
ad euro mille, o valore corrispondente in valuta diversa, ammessi alle 
negoziazioni in mercati regolamentati italiani o di altro Stato membro 
della Comunità europea, aventi sede in Italia; 

 3) gli emittenti valori mobiliari di cui ai numeri 1) e 2), aventi 
sede in uno Stato non appartenente alla Comunità europea, per i quali la 
prima domanda di ammissione alle negoziazioni in un mercato regola-
mentato della Comunità europea è stata presentata in Italia o che hanno 
successivamente scelto l’Italia come Stato membro d’origine quando 
tale prima domanda di ammissione non è stata effettuata in base a una 
propria scelta; 

 4) gli emittenti valori mobiliari diversi da quelli di cui ai numeri 
1) e 2), aventi sede in Italia o i cui valori mobiliari sono ammessi alle 
negoziazioni in un mercato regolamentato italiano, che hanno scelto 
l’Italia come Stato membro d’origine. L’emittente può scegliere un solo 
Stato membro come Stato membro d’origine. La scelta resta valida per 
almeno tre anni, salvo il caso in cui i valori mobiliari dell’emittente non 
sono più ammessi alla negoziazione in alcun mercato regolamentato 
della Comunità europea; 

 w  -quinquies  ) “controparti centrali”: i soggetti indicati nell’art. 2, 
punto 1), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati 
OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni. 

 1  -bis   - 6-quater….Omissis….”. 
  Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 4 della citata legge n. 58 del 

1998, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 4. Collaborazione tra autorità e segreto d’uffi cio 
 1. La Banca d’Italia, la CONSOB, la Commissione di vigilanza sui 

fondi pensione e l’   IVASS    collaborano tra loro, anche mediante scambio 
di informazioni, al fi ne di agevolare le rispettive funzioni. Dette autorità 
non possono reciprocamente opporsi il segreto d’uffi cio. 

 2 – 13….Omissis……”.   

  Note all’art. 2:
      Si riporta il testo dell’art. 6 della citata legge n. 58 del 1998, come 

modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 6. Vigilanza regolamentare 
  01. Nell’esercizio delle funzioni di vigilanza regolamentare, la 

Banca d’Italia e la Consob osservano i seguenti principi:  
   a)   valorizzazione dell’autonomia decisionale dei soggetti abilitati; 
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   b)   proporzionalità, intesa come criterio di esercizio del potere ade-
guato al raggiungimento del fi ne, con il minore sacrifi cio degli interessi 
dei destinatari; 

   c)   riconoscimento del carattere internazionale del mercato fi nan-
ziario e salvaguardia della posizione competitiva dell’industria italiana; 

   d)   agevolazione dell’innovazione e della concorrenza. 
  02. Per le materie disciplinate dalla direttiva 2006/73/CE della 

Commissione, del 10 agosto 2006, la Banca d’Italia e la Consob pos-
sono mantenere o imporre nei regolamenti obblighi aggiuntivi a quel-
li previsti dalla direttiva medesima solo nei casi eccezionali in cui tali 
obblighi sono obiettivamente giustifi cati e proporzionati, tenuto conto 
della necessità di fare fronte a rischi specifi ci per la protezione degli 
investitori o l’integrità del mercato che non sono adeguatamente con-
siderati dalle disposizioni comunitarie e se almeno una delle seguenti 
condizioni è soddisfatta:  

   a)   i rischi specifi ci cui gli obblighi aggiuntivi sono volti a fare fron-
te sono particolarmente rilevanti, considerata la struttura del mercato 
italiano; 

   b)   i rischi specifi ci cui gli obblighi aggiuntivi sono volti a fare fron-
te emergono o diventano evidenti dopo l’emanazione delle disposizioni 
comunitarie pertinenti per materia. 

 03. La Banca d’Italia e la Consob comunicano al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze le disposizioni regolamentari recanti gli 
obblighi aggiuntivi di cui al comma 02 ai fi ni della loro notifi ca alla 
Commissione europea. 

  1. La Banca d’Italia, sentita la CONSOB, disciplina con 
regolamento:  

   a)   gli obblighi delle SIM e delle SGR in materia di adeguatezza 
patrimoniale, contenimento del rischio nelle sue diverse confi gurazioni 
e partecipazioni detenibili; 

   b)   gli obblighi delle SIM, delle imprese di investimento extra-
comunitarie, delle SGR, nonché degli intermediari fi nanziari iscritti 
nell’elenco previsto dall’art. 107 del Testo unico bancario, delle banche 
italiane e delle banche extracomunitarie, autorizzate all’esercizio dei 
servizi o delle attività di investimento in materia di modalità di deposito 
e di sub-deposito degli strumenti fi nanziari e del denaro di pertinenza 
della clientela; 

   c)       le regole applicabili agli OICR italiani aventi a oggetto:   
  1) i criteri e i divieti relativi all’attività di investimento, avuto ri-

guardo anche ai rapporti di gruppo;  
  2) le norme prudenziali di contenimento e frazionamento del ri-

schio, limitatamente agli Oicr diversi dai FIA riservati. La Banca d’Ita-
lia può prevedere l’applicazione ai FIA italiani riservati di limiti di leva 
fi nanziaria massima e di norme prudenziali per assicurare la stabilità e 
l’integrità del mercato fi nanziario;  

  3) gli schemi-tipo e le modalità di redazione dei prospetti contabili 
che le società di gestione del risparmio, le Sicav e le Sicaf redigono 
periodicamente;  

  4) i metodi di calcolo del valore delle quote o azioni di Oicr;  
  5) i criteri e le modalità da adottare per la valutazione dei beni e 

dei valori in cui è investito il patrimonio e la periodicità della valuta-
zione. Per la valutazione di beni non negoziati in mercati regolamen-
tati, la Banca d’Italia può prevedere il ricorso a esperti indipendenti e 
richiederne l’intervento anche in sede di acquisto e vendita dei beni da 
parte del gestore;  

  6) le condizioni per la delega a terzi della valutazione dei beni 
in cui è investito il patrimonio dell’Oicr e del calcolo del valore delle 
relative quote o azioni   . 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1, lettera   a)  , prevedono la 
possibilità di adottare sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della 
Banca d’Italia, nonché di utilizzare valutazioni del rischio di credito 
rilasciate da società o enti esterni. 

  2. La Consob, sentita la Banca d’Italia, tenuto conto delle differenti 
esigenze di tutela degli investitori connesse con la qualità e l’esperienza 
professionale dei medesimi, disciplina con regolamento gli obblighi dei 
soggetti abilitati in materia di:  

   a)    trasparenza, ivi inclusi:  
 1) gli obblighi informativi nella prestazione dei servizi e delle atti-

vità di investimento, nonché della gestione collettiva del risparmio, con 
particolare riferimento al grado di rischiosità di ciascun tipo specifi co 
di prodotto fi nanziario e delle gestioni di portafogli offerti, all’impresa 
e ai servizi prestati, alla salvaguardia degli strumenti fi nanziari o delle 

disponibilità liquide detenuti dall’impresa, ai costi, agli incentivi e alle 
strategie di esecuzione degli ordini; 

 2) le modalità e i criteri da adottare nella diffusione di comunicazio-
ni pubblicitarie e promozionali e di ricerche in materia di investimenti; 

 3) gli obblighi di comunicazione ai clienti relativi all’esecuzione 
degli ordini, alla gestione di portafogli, alle operazioni con passività 
potenziali e ai rendiconti di strumenti fi nanziari o delle disponibilità li-
quide dei clienti detenuti dall’impresa; 

  3  -bis  ) gli obblighi informativi nei confronti degli investitori dei 
FIA italiani, dei FIA UE e dei FIA non UE   ; 

   b)    correttezza dei comportamenti, ivi inclusi:  
 1) gli obblighi di acquisizione di informazioni dai clienti o dai po-

tenziali clienti ai fi ni della valutazione di adeguatezza o di appropriatez-
za delle operazioni o dei servizi forniti; 

 2) le misure per eseguire gli ordini alle condizioni più favorevoli 
per i clienti; 

 3) gli obblighi in materia di gestione degli ordini; 
 4) l’obbligo di assicurare che la gestione di portafogli si svolga con 

modalità aderenti alle specifi che esigenze dei singoli investitori e che 
quella su base collettiva avvenga nel rispetto degli obiettivi di investi-
mento dell’OICR; 

 5) le condizioni alle quali possono essere corrisposti o percepiti 
incentivi. 

 2  -bis   . La Banca d’Italia e la Consob disciplinano congiuntamente 
mediante regolamento, con riferimento alla prestazione dei servizi e del-
le attività di investimento, nonché alla gestione collettiva del risparmio, 
gli obblighi dei soggetti abilitati in materia di:  

   a)   governo societario, requisiti generali di organizzazione, sistemi 
di remunerazione e di incentivazione; 

   b)   continuità dell’attività; 
   c)   organizzazione amministrativa e contabile, compresa l’istituzio-

ne della funzione di cui alla lettera   e)  ; 
   d)   procedure, anche di controllo interno, per la corretta e trasparen-

te prestazione dei servizi di investimento e delle attività di investimento 
nonché della gestione collettiva del risparmio; 

   e)   controllo della conformità alle norme; 
   f)   gestione del rischio dell’impresa; 
   g)   audit interno; 
   h)   responsabilità dell’alta dirigenza; 
   i)   trattamento dei reclami; 
   j)   operazioni personali; 
   k)   esternalizzazione di funzioni operative essenziali o importanti o 

di servizi o attività; 
   l)   gestione dei confl itti di interesse, potenzialmente pregiudizievoli 

per i clienti; 
   m)   conservazione delle registrazioni; 
   n)   procedure anche di controllo interno, per la percezione o corre-

sponsione di incentivi. 
 2  -ter  . Per l’esercizio della vigilanza, nelle materie di cui al com-

ma 2  -bis   , sono competenti:  
   a)   la Banca d’Italia per gli aspetti previsti dalle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , 

  f)  ,   g)   e   h)  ; 
   b)   la Consob per gli aspetti previsti dalle lettere   d)  ,   e)  ,   i)  ,   j)  ,   l)  ,   m)   

e   n)  ; 
   c)   la Banca d’Italia e la Consob, secondo le rispettive funzioni di 

cui all’art. 5, commi 2 e 3, per gli aspetti previsti dalla lettera   k)  . 
 2  -quater   . La Consob, sentita la Banca d’Italia, individua con 

regolamento:  
   a)   le norme di condotta che non si applicano ai rapporti fra gestori 

di sistemi multilaterali di negoziazione e i partecipanti ai medesimi; 
   b)   le condizioni alle quali i soggetti abilitati non sono obbligati a 

osservare le disposizioni regolamentari di cui al comma 2, lettera   b)  , 
numero 1), quando prestano i servizi di cui all’art. 1, comma 5, lettere 
  b)   ed   e)  ; 

   c)   la disciplina specifi ca di condotta applicabile ai rapporti tra sog-
getti abilitati e clienti professionali; 
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   d)   le norme di condotta che non si applicano ai rapporti fra soggetti 
abilitati che prestano i servizi di cui all’art. 1, comma 5, lettere   a)  ,   b)   ed 
  e)   , e controparti qualifi cate, intendendosi per tali:  

 1)    le imprese di investimento, le banche, le imprese di assicurazio-
ni, gli Oicr, i gestori, i fondi pensione, gli intermediari fi nanziari iscritti 
negli elenchi previsti dagli articoli 106 e 113 del testo unico bancario, 
le società di cui all’art. 18 del testo unico bancario, gli istituti di moneta 
elettronica, le fondazioni bancarie, i Governi nazionali e i loro corri-
spondenti uffi ci, compresi gli organismi pubblici incaricati di gestire il 
debito pubblico, le banche centrali e le organizzazioni sovranazionali 
a carattere pubblico   ; 

 2) le imprese la cui attività principale consista nel negoziare per 
conto proprio merci e strumenti fi nanziari derivati su merci; 

 3) le imprese la cui attività esclusiva consista nel negoziare per 
conto proprio nei mercati di strumenti fi nanziari derivati e, per meri 
fi ni di copertura, nei mercati a pronti, purché esse siano garantite da 
membri che aderiscono alle controparti centrali di tali mercati, quando 
la responsabilità del buon fi ne dei contratti stipulati da dette imprese 
spetta a membri che aderiscono alle controparti centrali di tali mercati; 

 4) le altre categorie di soggetti privati individuati con regolamento 
dalla Consob, sentita Banca d’Italia, nel rispetto dei criteri di cui alla 
direttiva 2004/39/CE e alle relative misure di esecuzione; 

 5) le categorie corrispondenti a quelle dei numeri precedenti di 
soggetti di Paesi non appartenenti all’Unione europea. 

 2  -quinquies  . La Consob, sentita la Banca d’Italia, individua con 
regolamento i clienti professionali privati nonché i criteri di identifi ca-
zione dei soggetti privati che su richiesta possono essere trattati come 
clienti professionali e la relativa procedura di richiesta. 

 2  -sexies  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentite la Banca 
d’Italia e la Consob, individua con regolamento i clienti professionali 
pubblici nonché i criteri di identifi cazione dei soggetti pubblici che su 
richiesta possono essere trattati come clienti professionali e la relativa 
procedura di richiesta.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 8 della citata legge n. 58 del 1998, come 
modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 8. Vigilanza informativa 
 1. La Banca d’Italia e la CONSOB possono chiedere, nell’ambito 

delle rispettive competenze, ai soggetti abilitati la comunicazione di dati 
e notizie e la trasmissione di atti e documenti con le modalità e nei ter-
mini dalle stesse stabiliti. 

 2. I poteri previsti dal comma 1 possono essere esercitati anche nei 
confronti del soggetto incaricato della revisione legale dei conti. 

 3. Il collegio sindacale informa senza indugio la Banca d’Italia e la 
CONSOB di tutti gli atti o i fatti, di cui venga a conoscenza nell’eser-
cizio dei propri compiti, che possano costituire un’irregolarità nella ge-
stione ovvero una violazione delle norme che disciplinano l’attività del-
le SIM, delle società di gestione del risparmio   , delle Sicav o delle Sicaf   . 
A tali fi ni lo statuto delle SIM, delle società di gestione del risparmio o 
delle SICAV, indipendentemente dal sistema di amministrazione e con-
trollo adottato, assegna all’organo che svolge la funzione di controllo i 
relativi compiti e poteri. 

 4. I soggetti incaricati della revisione legale dei conti delle SIM, 
delle società di gestione del risparmio   , delle Sicav o delle Sicaf    comuni-
cano senza indugio alla Banca d’Italia e alla CONSOB gli atti o i fatti, 
rilevati nello svolgimento dell’incarico, che possano costituire una gra-
ve violazione delle norme disciplinanti l’attività delle società sottoposte 
a revisione ovvero che possano pregiudicare la continuità dell’impresa o 
comportare un giudizio negativo, un giudizio con rilievi o una dichiara-
zione di impossibilità di esprimere un giudizio sui bilanci o sui prospetti 
periodici degli OICR. 

 5. I commi 3, primo periodo, e 4 si applicano anche all’organo 
che svolge funzioni di controllo ed ai soggetti incaricati della revisione 
legale dei conti presso le società che controllano le SIM, le società di ge-
stione del risparmio   , le Sicav o le Sicaf    o che sono da queste controllate 
ai sensi dell’art. 23 del testo unico bancario. 

 5  -bis  . La Consob, nell’ambito delle sue competenze, può eserci-
tare sui soggetti abilitati i poteri previsti dall’art. 187  -octies  . La Banca 
d’Italia, nell’ambito delle sue competenze, può esercitare sui soggetti 
abilitati i poteri previsti dall’art. 187  -octies  , comma 3, lettera   c)  . 

 6. I commi 3, 4, 5 e 5  -bis   si applicano alle banche limitatamente 
alla prestazione dei servizi e delle attività di investimento.”. 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 9 del citato decreto legisla-
tivo n. 58 del 1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 9. Revisione legale 
 1. Alle SIM, alle società di gestione del risparmio   , alle Sicav e alle 

Sicaf    si applica l’ art. 159, comma 1. 
 2…Omissis….”. 
  Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 10 del citato decreto legisla-

tivo n. 58 del 1998, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 10. Vigilanza ispettiva 
 1 – 3….Omissis…… 
 4. Le autorità competenti di uno Stato comunitario, dopo aver 

informato la Banca d’Italia e la CONSOB, possono ispezionare, an-
che tramite loro incaricati, le succursali di imprese di investimento, 
di banche comunitarie e    di società di gestione UE e di GEFIA UE    
dalle stesse autorizzate, stabilite nel territorio della Repubblica. Se 
le autorità di uno Stato comunitario lo richiedono, la Banca d’Italia 
e la CONSOB, nell’ambito delle rispettive competenze, procedono 
direttamente agli accertamenti ovvero concordano altre modalità per 
le verifi che. 

 5….Omissis…..”. 
  Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 13 del citato decreto legisla-

tivo n. 58 del 1998, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 13. Requisiti di professionalità, onorabilità e indipendenza 

degli esponenti aziendali 
 1. I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione 

e controllo presso SIM, società di gestione del risparmio, Sicav    e Sicaf    
devono possedere i requisiti di professionalità, onorabilità e indipenden-
za stabiliti dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, con regolamento 
adottato sentite la Banca d’Italia e la CONSOB. 

 2 – 4….  Omissis  .”. 
  Si riporta il testo dell’art. 14 del citato decreto legislativo n. 58 del 

1998, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 14. Requisiti di onorabilità 
 1. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con regolamento adot-

tato sentite la Banca d’Italia e la CONSOB, determina i requisiti di ono-
rabilità dei titolari delle partecipazioni indicate nell’art. 15, comma 1, 
nelle SIM e nelle società di gestione del risparmio, nonché dei parteci-
panti al capitale delle Sicav    e delle Sicaf   . 

 2. Ai fi ni dell’applicazione del presente articolo e dell’art. 15, per 
le Sicav    e le Sicaf    si fa riferimento alle sole azioni nominative ed il 
regolamento di cui al comma 1 stabilisce le ipotesi in cui, al fi ne dell’at-
tribuzione del diritto di voto, tali azioni sono considerate come azioni al 
portatore, con riguardo alla data di acquisto. 

 3. Ai fi ni del comma 1 si considerano anche le partecipazioni pos-
sedute per il tramite di società controllate, di società fi duciarie o per 
interposta persona, nonché i casi in cui i diritti derivanti dalle parte-
cipazioni spettano o sono attribuiti ad un soggetto diverso dal titolare 
delle partecipazioni stesse od esistono accordi concernenti l’esercizio 
dei diritti di voto. 

 4. In assenza dei requisiti non possono essere esercitati i diritti di 
voto e gli altri diritti che consentono di infl uire sulla società, inerenti alle 
partecipazioni eccedenti le soglie previste dall’art. 15, comma 1. 

 5. In caso di inosservanza del divieto, la deliberazione od il diverso 
atto, adottati con il voto o, comunque, il contributo determinanti delle 
partecipazioni di cui al comma 1, sono impugnabili secondo le previsio-
ni del codice civile. Le partecipazioni per le quali non può essere eser-
citato il diritto di voto sono computate ai fi ni della regolare costituzione 
della relativa assemblea. 

 6. L’impugnazione può essere proposta anche dalla Banca d’Italia 
o dalla CONSOB entro centottanta giorni dalla data della deliberazione 
ovvero, se questa è soggetta a iscrizione nel registro delle imprese, entro 
centottanta giorni dall’iscrizione o, se è soggetta solo a deposito presso 
l’uffi cio del registro delle imprese, entro centottanta giorni dalla data 
di questo. 

 7. Le partecipazioni, eccedenti le soglie previste dall’art. 15, 
comma 1, dei soggetti privi dei requisiti di onorabilità devono es-
sere alienate entro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia o dalla 
CONSOB.”. 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 15 del citato decreto legisla-
tivo n. 58 del 1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 15. Partecipazioni 
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 1. Chiunque, a qualsiasi titolo, intenda acquisire o cedere, diretta-
mente od indirettamente, in una Sim, società di gestione del risparmio, 
Sicav    o Sicaf    una partecipazione che comporta il controllo o la possibi-
lità di esercitare un’infl uenza notevole sulla società o che attribuisce una 
quota dei diritti di voto o del capitale almeno pari al 10 per cento, tenuto 
conto delle azioni o quote già possedute, deve darne preventiva comu-
nicazione alla Banca d’Italia. La comunicazione preventiva è dovuta 
anche per le variazioni delle partecipazioni quando la quota dei diritti di 
voto o del capitale raggiunga o superi, in aumento o in diminuzione, il 
20 per cento, 30 per cento o 50 per cento e, in ogni caso, quando le varia-
zioni comportano l’acquisizione o la perdita del controllo della società. 

 2.- 5….Omissis…” 
  Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 16 del citato decreto legisla-

tivo n. 58 del 1998, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 16. Sospensione del diritto di voto, obbligo di alienazione 
 1…Omissis…… 
 2. La Banca d’Italia, anche su proposta della CONSOB, può in 

ogni momento sospendere il diritto di voto e gli altri diritti, che consen-
tono di infl uire sulla società, inerenti a una partecipazione qualifi cata 
in una SIM, in una società di gestione del risparmio   , in una Sicav o in 
una Sicaf   , quando l’infl uenza esercitata dal titolare della partecipazione 
possa pregiudicarne la gestione sana e prudente o l’effettivo esercizio 
della vigilanza. 

 3 – 4….Omissis….”. 
  Si riporta il testo dell’art. 17 del citato decreto legislativo n. 58 del 

1998, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 17. Richiesta di informazioni sulle partecipazioni 
  1. La Banca d’Italia e la CONSOB, indicando il termine per la 

risposta, possono richiedere:  
   a)   alle SIM, alle società di gestione del risparmio   , alle Sicav e alle 

Sicaf   , l’indicazione nominativa dei titolari delle partecipazioni secondo 
quanto risulta dal libro dei soci, dalle comunicazioni ricevute e da altri 
dati a loro disposizione; 

   b)   alle società ed agli enti di qualsiasi natura che possiedono parte-
cipazioni nei soggetti indicati nella lettera   a)  , l’indicazione nominativa 
dei titolari delle partecipazioni secondo quanto risulta dal libro dei soci, 
dalle comunicazioni ricevute e da altri dati a loro disposizione; 

   c)   agli amministratori delle società e degli enti titolari di parteci-
pazioni nelle SIM, nelle società di gestione del risparmio   , nelle Sicav e 
nelle Sicaf   , l’indicazione dei soggetti controllanti; 

   d)   alle società fi duciarie che abbiano intestato a proprio nome parte-
cipazioni in società indicate nella lettera   c)  , le generalità dei fi ducianti.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 18 del citato decreto legislativo n. 58 del 
1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 18. Soggetti 
 1. L’esercizio professionale nei confronti del pubblico dei servizi 

e delle attività di investimento è riservato alle imprese di investimento 
e alle banche. 

 2.    Le Sgr possono prestare professionalmente nei confronti del 
pubblico i servizi previsti dall’art. 1, comma 5, lettere   d)   ed   f)  . Le Sgr 
possono, altresì, prestare professionalmente nei confronti del pubblico 
il servizio previsto dall’art. 1, comma 5, lettera   e)  , qualora autorizza-
te a prestare il servizio di gestione di FIA. Le società di gestione UE 
possono prestare professionalmente nei confronti del pubblico i servizi 
previsti dall’art. 1, comma 5, lettere   d)   ed   f)  , qualora autorizzate nello 
Stato membro d’origine.  

 3. Gli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco previsto 
dall’art. 107 del testo unico bancario possono esercitare professional-
mente nei confronti del pubblico, nei casi e alle condizioni stabilite 
dalla Banca d’Italia, sentita la Consob, i servizi e le attività previsti 
dall’art. 1, comma 5, lettere   a)   e   b)  , limitatamente agli strumenti fi nan-
ziari derivati, nonché il servizio previsto dall’art. 1, comma 5, lettere 
  c)   e c  -bis  ). 

 3  -bis  . Le società di gestione di mercati regolamentati possono es-
sere abilitate a svolgere l’attività di cui all’art. 1, comma 5, lettera   g)  . 

 4. Le SIM possono prestare professionalmente nei confronti del 
pubblico i servizi accessori e altre attività fi nanziarie, nonché attività 
connesse o strumentali. Sono salve le riserve di attività previste dalla 
legge. 

  5. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con regolamento adot-
tato sentite la Banca d’Italia e la CONSOB:  

   a)   può individuare, al fi ne di tener conto dell’evoluzione dei mer-
cati fi nanziari e delle norme di adattamento stabilite dalle autorità co-
munitarie, nuove categorie di strumenti fi nanziari, nuovi servizi e atti-
vità di investimento e nuovi servizi accessori, indicando quali soggetti 
sottoposti a forme di vigilanza prudenziale possono esercitare i nuovi 
servizi e attività; 

   b)   adotta le norme di attuazione e di integrazione delle riserve di 
attività previste dal presente articolo, nel rispetto delle disposizioni 
comunitarie.”.   

  Note all’art. 3:
      Si riporta il testo dell’art. 22 del citato decreto legislativo n. 58 del 

1998, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 22. Separazione patrimoniale 
 1. Nella prestazione dei servizi di investimento e accessori gli stru-

menti fi nanziari e le somme di denaro dei singoli clienti, a qualunque 
titolo detenuti dall’impresa di investimento, dalla SGR, dalla    società di 
gestione UE    o dagli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco previsto 
dall’art. 107 del T.U. bancario, nonché gli strumenti fi nanziari dei singo-
li clienti a qualsiasi titolo detenuti dalla banca, costituiscono patrimonio 
distinto a tutti gli effetti da quello dell’intermediario e da quello degli 
altri clienti. Su tale patrimonio non sono ammesse azioni dei creditori 
dell’intermediario o nell’interesse degli stessi, nè quelle dei creditori 
dell’eventuale depositario o sub-depositario o nell’interesse degli stessi. 
Le azioni dei creditori dei singoli clienti sono ammesse nei limiti del 
patrimonio di proprietà di questi ultimi. 

 2. Per i conti relativi a strumenti fi nanziari e a somme di denaro 
depositati presso terzi non operano le compensazioni legale e giudiziale 
e non può essere pattuita la compensazione convenzionale rispetto ai 
crediti vantati dal depositario o dal sub-depositario nei confronti dell’in-
termediario o del depositario. 

 3. Salvo consenso scritto dei clienti, l’impresa di investimento, 
la SGR, la    società di gestione UE   , l’intermediario fi nanziario iscritto 
nell’elenco previsto dall’art. 107 del T.U. bancario e la banca non pos-
sono utilizzare, nell’interesse proprio o di terzi, gli strumenti fi nanziari 
di pertinenza dei clienti, da essi detenuti a qualsiasi titolo. L’impresa 
di investimento, l’intermediario fi nanziario iscritto nell’elenco previsto 
dall’art. 107 del T.U. bancario, la SGR e la società di gestione armoniz-
zata non possono utilizzare, nell’interesse proprio o di terzi, le disponi-
bilità liquide degli investitori, da esse detenute a qualsiasi titolo.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 30 del citato decreto legislativo n. 58 del 
1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 30. Offerta fuori sede 
  1. Per offerta fuori sede si intendono la promozione e il colloca-

mento presso il pubblico:  
   a)   di strumenti fi nanziari in luogo diverso dalla sede legale o dalle 

dipendenze dell’emittente, del proponente l’investimento o del soggetto 
incaricato della promozione o del collocamento; 

   b)   di servizi e attività di investimento in luogo diverso dalla sede 
legale o dalle dipendenze di chi presta, promuove o colloca il servizio 
o l’attività. 

  2. Non costituisce offerta fuori sede:  
   a)   l’offerta effettuata nei confronti di clienti professionali, come 

individuati ai sensi dell’art. 6, commi 2  -quinquies   e 2  -sexies  ; 
   b)   l’offerta di propri strumenti fi nanziari rivolta ai componenti del 

consiglio di amministrazione ovvero del consiglio di gestione, ai di-
pendenti, nonché ai collaboratori non subordinati dell’emittente, della 
controllante ovvero delle sue controllate, effettuata presso le rispettive 
sedi o dipendenze. 

  3. L’offerta fuori sede di strumenti fi nanziari può essere effettuata:  
   a)   dai soggetti autorizzati allo svolgimento dei servizi previsti 

dall’art. 1, comma 5, lettere   c)   e c  -bis  ); 
   b)      dalle Sgr, dalle società di gestione UE, dalle Sicav, dalle Sicaf, 

dai GEFIA UE e non UE, limitatamente alle quote o azioni di Oicr   . 
 4. Le imprese di investimento, le banche, gli intermediari fi nanziari 

iscritti nell’elenco previsto dall’art. 107 del testo unico bancario, le Sgr 
e    le società di gestione UE e i GEFIA UE e non UE    possono effettua-
re l’offerta fuori sede dei propri servizi e attività di investimento. Ove 
l’offerta abbia per oggetto servizi e attività prestati da altri intermediari, 
le imprese di investimento e le banche devono essere autorizzate allo 
svolgimento dei servizi previsti dall’art. 1, comma 5, lettere   c)   o c  -bis  ). 
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 5. Le imprese di investimento possono procedere all’offerta fuori 
sede di prodotti diversi dagli strumenti fi nanziari e dai servizi e attività 
d’investimento, le cui caratteristiche sono stabilite con regolamento dal-
la CONSOB, sentita la Banca d’Italia. 

 6. L’effi cacia dei contratti di collocamento di strumenti fi nanziari 
o di gestione di portafogli individuali conclusi fuori sede è sospesa per 
la durata di sette giorni decorrenti dalla data di sottoscrizione da par-
te dell’investitore. Entro detto termine l’investitore può comunicare il 
proprio recesso senza spese né corrispettivo al promotore fi nanziario 
o al soggetto abilitato; tale facoltà è indicata nei moduli o formulari 
consegnati all’investitore. Ferma restando l’applicazione della discipli-
na di cui al primo e al secondo periodo ai servizi di investimento di cui 
all’art. 1, comma 5, lettere   c)  , c  -bis  ) e   d)  , per i contratti sottoscritti a 
decorrere dal 1° settembre 2013 la medesima disciplina si applica anche 
ai servizi di investimento di cui all’art. 1, comma 5, lettera   a)  . La mede-
sima disciplina si applica alle proposte contrattuali effettuate fuori sede. 

 7. L’omessa indicazione della facoltà di recesso nei moduli o for-
mulari comporta la nullità dei relativi contratti, che può essere fatta va-
lere solo dal cliente. 

 8. Il comma 6 non si applica alle offerte pubbliche di vendita o di 
sottoscrizione di azioni con diritto di voto o di altri strumenti fi nanziari 
che permettano di acquisire o sottoscrivere tali azioni, purché le azioni o 
gli strumenti fi nanziari siano negoziati in mercati regolamentati italiani 
o di paesi dell’Unione Europea. 

 9. Il presente articolo si applica anche ai prodotti fi nanziari diversi 
dagli strumenti fi nanziari e, limitatamente ai soggetti abilitati, ai prodot-
ti fi nanziari emessi da imprese di assicurazione.” 

  Si riporta il testo dell’art. 31 del citato decreto legislativo n. 58 del 
1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 31. Promotori fi nanziari 
 1   . Per l’offerta fuori sede, le imprese di investimento, le Sgr, le 

società di gestione UE, le Sicav, le Sicaf, i GEFIA UE e non UE, gli in-
termediari fi nanziari iscritti nell’elenco previsto dall’art. 106 del testo 
unico bancario e le banche si avvalgono di promotori fi nanziari. I pro-
motori fi nanziari di cui si avvalgono le imprese di investimento comuni-
tarie ed extracomunitarie, le società di gestione UE, i GEFIA UE e non 
UE, le banche comunitarie ed extracomunitarie, sono equiparati, ai fi ni 
dell’applicazione delle regole di condotta, a una succursale costituita 
nel territorio della Repubblica.  

 2. E’ promotore fi nanziario la persona fi sica che, in qualità di agen-
te collegato ai sensi della direttiva 2004/39/CE, esercita professional-
mente l’offerta fuori sede come dipendente, agente o mandatario. L’at-
tività di promotore fi nanziario è svolta esclusivamente nell’interesse di 
un solo soggetto. 

 3. Il soggetto abilitato che conferisce l’incarico è responsabile in 
solido dei danni arrecati a terzi dal promotore fi nanziario, anche se tali 
danni siano conseguenti a responsabilità accertata in sede penale. 

 4. E’ istituito l’albo unico dei promotori fi nanziari, articolato in 
sezioni territoriali. Alla tenuta dell’albo provvede un organismo costitu-
ito dalle associazioni professionali rappresentative dei promotori e dei 
soggetti abilitati. L’organismo ha personalità giuridica ed è ordinato in 
forma di associazione, con autonomia organizzativa e statutaria, nel ri-
spetto del principio di articolazione territoriale delle proprie strutture 
e attività. Nell’ambito della propria autonomia fi nanziaria l’organismo 
determina e riscuote i contributi e le altre somme dovute dagli iscritti, 
dai richiedenti l’iscrizione e da coloro che intendono sostenere la prova 
valutativa di cui al comma 5, nella misura necessaria per garantire lo 
svolgimento delle proprie attività. Il provvedimento con cui l’organismo 
ingiunge il pagamento dei contributi dovuti ha effi cacia di titolo esecuti-
vo. Decorso inutilmente il termine fi ssato per il pagamento, l’organismo 
procede alla esazione delle somme dovute in base alle norme previste 
per la riscossione, mediante ruolo, delle entrate dello Stato, degli enti 
territoriali, degli enti pubblici e previdenziali. Esso provvede all’iscri-
zione all’albo, previa verifi ca dei necessari requisiti, alla cancellazione 
dall’albo nelle ipotesi stabilite dalla Consob con il regolamento di cui al 
comma 6, lettera   a)  , e svolge ogni altra attività necessaria per la tenuta 
dell’albo. L’organismo opera nel rispetto dei principi e dei criteri stabi-
liti con regolamento della Consob, e sotto la vigilanza della medesima. 

 5. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con regolamento adot-
tato sentita la CONSOB, determina i requisiti di onorabilità e di pro-
fessionalità per l’iscrizione all’albo previsto dal comma 4. I requisiti 
di professionalità per l’iscrizione all’albo sono accertati sulla base di 
rigorosi criteri valutativi che tengano conto della pregressa esperien-
za professionale, validamente documentata, ovvero sulla base di prove 
valutative. 

  6. La CONSOB determina, con regolamento, i principi e i criteri 
relativi:  

   a)   alla formazione dell’albo previsto dal comma 4 e alle relative 
forme di pubblicità; 

   b)   ai requisiti di rappresentatività delle associazioni professionali 
dei promotori fi nanziari e dei soggetti abilitati; 

   c)   all’iscrizione all’albo previsto dal comma 4 e alle cause di so-
spensione, di radiazione e di riammissione; 

   d)   alle cause di incompatibilità; 
   e)   ai provvedimenti cautelari e alle sanzioni disciplinati, rispetti-

vamente, dagli articoli 55 e 196 e alle violazioni cui si applicano le 
sanzioni previste dallo stesso art. 196, comma 1; 

   f)   all’esame, da parte della stessa CONSOB, dei reclami contro le 
delibere dell’organismo di cui al comma 4, relative ai provvedimenti 
indicati alla lettera   c)  ; 

   g)   alle regole di presentazione e di comportamento che i promotori 
fi nanziari devono osservare nei rapporti con la clientela; 

   h)   alle modalità di tenuta della documentazione concernente l’atti-
vità svolta dai promotori fi nanziari; 

   i)   all’attività dell’organismo di cui al comma 4 e alle modalità di 
esercizio della vigilanza da parte della stessa CONSOB; 

   l)   alle modalità di aggiornamento professionale dei promotori 
fi nanziari. 

 7. La CONSOB può chiedere ai promotori fi nanziari o ai soggetti 
che si avvalgono di promotori fi nanziari la comunicazione di dati e noti-
zie e la trasmissione di atti e documenti fi ssando i relativi termini. Essa 
può inoltre effettuare ispezioni e richiedere l’esibizione di documenti e 
il compimento degli atti ritenuti necessari.”   

  Note all’art. 4:

      Si riporta il testo dell’art. 34 del citato decreto legislativo n. 58 del 
1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 34. Autorizzazione della società di gestione del risparmio 
 1.     La Banca d’Italia, sentita la Consob, autorizza le Sgr all’eserci-

zio del servizio di gestione collettiva del risparmio con riferimento sia 
agli OICVM sia ai FIA, nonché all’esercizio del servizio di gestione di 
portafogli, del servizio di consulenza in materia di investimenti e del 
servizio di ricezione e trasmissione di ordini, quando ricorrono le se-
guenti condizioni:   

   a)   sia adottata la forma di società per azioni; 
   b)   la sede legale e la direzione generale della società siano situate 

nel territorio della Repubblica; 
   c)   il capitale sociale versato sia di ammontare non inferiore a quel-

lo determinato in via generale dalla Banca d’Italia; 
   d)   i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e 

controllo abbiano i requisiti di professionalità, indipendenza e onorabi-
lità indicati dall’art. 13; 

   e)   i titolari delle partecipazioni indicate all’art. 15, comma 1, ab-
biano i requisiti di onorabilità stabiliti dall’art. 14 e non ricorrano le 
condizioni per il divieto previsto dall’art. 15, comma 2; 

   f)   la struttura del gruppo di cui è parte la società non sia tale da pre-
giudicare l’effettivo esercizio della vigilanza sulla società stessa e siano 
fornite almeno le informazioni richieste ai sensi dell’art. 15, comma 5; 

   g)   venga presentato, unitamente all’atto costitutivo e allo statuto, 
un programma concernente l’attività iniziale nonché una relazione sulla 
struttura organizzativa; 

   h)   la denominazione sociale contenga le parole “società di gestione 
del risparmio”. 

 2. L’autorizzazione è negata quando dalla verifi ca delle condizioni 
indicate nel comma 1 non risulta garantita la sana e prudente gestione. 

 3. La Banca d’Italia, sentita la CONSOB, disciplina la procedura 
di autorizzazione e le ipotesi di decadenza dall’autorizzazione quando 
la società di gestione del risparmio non abbia iniziato o abbia interrotto 
lo svolgimento dei servizi autorizzati. 

 4. La Banca d’Italia, sentita la CONSOB, autorizza le operazioni di 
fusione o di scissione di società di gestione del risparmio.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 35 del citato decreto legislativo n. 58 del 
1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 35. Albo 
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 1.    Le Sgr sono iscritte in un apposito albo tenuto dalla Banca 
d’Italia distinto in due sezioni per la gestione di OICVM e di FIA. Le 
società di gestione UE e i GEFIA UE e non UE che hanno effettuato le 
comunicazioni ai sensi degli articoli 41  -bis  , 41  -ter   e 41  -quater  , sono 
iscritte in sezioni distinte di un apposito elenco allegato all’albo   . 

 2. La Banca d’Italia comunica alla CONSOB le iscrizioni all’albo 
di cui al comma 1. 

 3. I soggetti indicati nel comma 1 indicano negli atti e nella corri-
spondenza gli estremi dell’iscrizione all’albo.”.   

  Note all’art. 5:

      Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 51 del citato decreto legisla-
tivo n. 58 del 1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 51. Provvedimenti ingiuntivi nei confronti di intermediari 
nazionali e extracomunitari 

 1. In caso di violazione da parte di SIM, di imprese di investimento 
e di banche extracomunitarie, di società di gestione del risparmio, di 
Sicav   , di Sicaf, di GEFIA non UE autorizzati in Italia    e di banche auto-
rizzate alla prestazione di servizi e attività di investimento aventi sede in 
Italia delle disposizioni loro applicabili ai sensi del presente decreto, la 
Banca d’Italia o la CONSOB, nell’ambito delle rispettive competenze, 
possono ordinare alle stesse di porre termine a tali irregolarità. 

 2…Omissis….” 
  Si riporta il testo dell’art. 52 del citato decreto legislativo n. 58 del 

1998, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 52. Provvedimenti ingiuntivi nei confronti di intermediari 

comunitari 
 1. In caso di violazione da parte di imprese di investimento co-

munitarie con succursale in Italia,    di società di gestione UE, di GEFIA 
UE e non UE autorizzati in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia,    di 
banche comunitarie con succursale in Italia e di società fi nanziarie pre-
viste dall’art. 18, comma 2, del testo unico bancario, delle disposizioni 
loro applicabili secondo l’ordinamento italiano, la Banca d’Italia o la 
Consob, nell’ambito delle rispettive competenze, possono ordinare alle 
stesse di porre termine a tali irregolarità, dandone comunicazione anche 
all’Autorità di vigilanza dello Stato membro in cui l’intermediario ha 
sede legale per i provvedimenti eventualmente necessari. 

  2. L’autorità di vigilanza che procede può adottare i provvedimenti 
necessari, sentita l’altra autorità, compresa l’imposizione del divieto di 
intraprendere nuove operazioni, nonché ogni altra limitazione riguar-
dante singole tipologie di operazioni, singoli servizi o attività anche 
limitatamente a singole succursali o dipendenze dell’intermediario, ov-
vero ordinare la chiusura della succursale, quando:  

   a)   manchino o risultino inadeguati i provvedimenti dell’autorità 
competente dello Stato in cui l’intermediario ha sede legale; 

   b)   risultino violazioni delle norme di comportamento; 
   c)   le irregolarità commesse possano pregiudicare interessi di ca-

rattere generale; 
   d)   nei casi di urgenza per la tutela degli interessi degli investitori. 
 3. I provvedimenti previsti dal comma 2 sono comunicati dall’au-

torità che li ha adottati all’autorità competente dello Stato comunitario 
in cui l’intermediario ha sede legale. 

 3  -bis  . Se vi è fondato sospetto che un’impresa di investimento co-
munitaria o una banca comunitaria operanti in regime di libera presta-
zione di servizi in Italia non ottemperano agli obblighi derivanti dalle 
   disposizioni dell’Unione europea   , la Banca d’Italia o la Consob infor-
mano l’autorità competente dello Stato membro in cui l’intermediario 
ha sede legale per i provvedimenti necessari. Se, nonostante le misure 
adottate dall’autorità competente, l’intermediario persiste nell’agire in 
modo tale da pregiudicare gli interessi degli investitori o il buon funzio-
namento dei mercati, la Banca d’Italia o la Consob, dopo avere infor-
mato l’autorità competente dello Stato membro in cui l’intermediario ha 
sede legale, adottano tutte le misure necessarie compresa l’imposizione 
del divieto di intraprendere nuove operazioni in Italia. La Banca d’Italia 
o la Consob procedono sentita l’altra autorità, e informano la Commis-
sione europea delle misure adottate. 

 3  -ter  . Il comma 3  -bis   si applica anche nel caso di violazioni, da 
parte di imprese di investimento o banche comunitarie con succursale in 
Italia ovvero    società di gestione UE, GEFIA UE e non UE autorizzati in 
uno Stato dell’UE diverso dall’Italia   , di obblighi derivanti da    disposi-
zioni dell’Unione europea    per le quali è competente lo Stato membro in 
cui l’intermediario ha sede legale.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 54 del citato decreto legislativo n. 58 del 
1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 54.    (Provvedimenti ingiuntivi nei confronti degli OICVM UE, 
FIA UE e non UE con quote o azioni offerte in Italia)  

 1. Quando sussistono elementi che fanno presumere l’inosservanza 
da parte    degli OICVM UE, dei FIA UE e non UE    delle disposizioni loro 
applicabili ai sensi del presente decreto, la Banca d’Italia o la CON-
SOB, nell’ambito delle rispettive competenze, possono sospendere in 
via cautelare, per un periodo non superiore a sessanta giorni, l’offerta 
delle relative quote o azioni. In caso di accertata violazione, le autorità 
di vigilanza, nell’ambito delle rispettive competenze, possono sospen-
dere temporaneamente ovvero vietare l’offerta delle quote o delle azioni 
degli OICR. 

 1  -bis  . Se vi è fondato sospetto che    un OICVM UE, un FIA UE e non 
UE    le cui quote o azioni sono offerte in Italia, ovvero il gestore di tale 
OICR, non ottemperi agli obblighi derivanti da    disposizioni dell’Unione 
europea    per le quali sia competente lo Stato di origine dell’OICR, la 
Banca d’Italia o la Consob informano l’autorità competente di tale Sta-
to affi nché assuma i provvedimenti necessari. Se, nonostante le misure 
adottate dall’autorità competente, l’OICR, ovvero il suo gestore, persi-
ste nell’agire in modo tale da pregiudicare gli interessi degli investitori 
o il buon funzionamento dei mercati, la Banca d’Italia o la Consob, 
dopo aver informato l’autorità dello Stato di origine, adottano le misure 
necessarie per proteggere gli investitori o assicurare il buon funziona-
mento dei mercati, ivi compreso il divieto di offerta delle quote o azioni 
dell’OICR.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 56 del citato decreto legislativo n. 58 del 
1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 56. Amministrazione straordinaria 
 1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze, su proposta della 

Banca d’Italia o della CONSOB, nell’ambito delle rispettive competen-
ze, può disporre con decreto lo scioglimento degli organi con funzione 
di amministrazione e di controllo delle SIM, delle società di gestione del 
risparmio   , delle Sicav e delle Sicaf     quando:  

   a)   risultino gravi irregolarità nell’amministrazione ovvero gravi 
violazioni delle disposizioni legislative, amministrative o statutarie che 
ne regolano l’attività; 

   b)   siano previste gravi perdite del patrimonio della società; 
   c)   lo scioglimento sia richiesto con istanza motivata dagli organi 

amministrativi o dall’assemblea straordinaria ovvero dal commissario 
nominato ai sensi dell’art. 53. 

 2. Il provvedimento previsto dal comma 1 può essere adottato an-
che nei confronti delle succursali italiane di imprese di investimento 
extracomunitarie    e di GEFIA non UE autorizzati in Italia   : in tale ipotesi 
i commissari straordinari e il comitato di sorveglianza assumono nei 
confronti delle succursali stesse i poteri degli organi di amministrazione 
e di controllo dell’impresa di investimento. 

 3. La direzione della procedura e tutti gli adempimenti a essa con-
nessi spettano alla Banca d’Italia. Si applicano, in quanto compatibili, 
gli articoli 70, commi da 2 a 6, 71, 72, 73, 74, 75 del T.U. bancario, 
intendendosi le suddette disposizioni riferite agli investitori in luogo dei 
depositanti, alle SIM, alle imprese di investimento extracomunitarie, 
alle società di gestione del risparmio   , alle Sicav, alle Sicaf e ai GEFIA 
non UE autorizzati in Italia    in luogo delle banche, e l’espressione “stru-
menti fi nanziari” riferita agli strumenti fi nanziari e al denaro. 

 4. Alle SIM, alle società di gestione del risparmio   , alle Sicav e alle 
Sicaf    non si applica il titolo IV della legge fallimentare.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 57 del citato decreto legislativo n. 58 del 
1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 57. Liquidazione coatta amministrativa 
 1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze, su proposta della 

Banca d’Italia o della CONSOB, nell’ambito delle rispettive competen-
ze, può disporre con decreto la revoca dell’autorizzazione all’esercizio 
dell’attività e la liquidazione coatta amministrativa delle SIM, delle so-
cietà di gestione del risparmio   , delle Sicav e delle Sicaf   , anche quando 
ne sia in corso l’amministrazione straordinaria ovvero la liquidazione 
secondo le norme ordinarie, qualora le irregolarità nell’amministrazio-
ne ovvero le violazioni delle disposizioni legislative, amministrative o 
statutarie o le perdite previste dall’art. 56 siano di eccezionale gravità. 

 2. La liquidazione coatta può essere disposta con il medesimo pro-
cedimento previsto dal comma 1, su istanza motivata degli organi am-
ministrativi, dell’assemblea straordinaria, del commissario nominato ai 
sensi dell’art. 53, dei commissari straordinari o dei liquidatori. 
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 3. La direzione della procedura e tutti gli adempimenti a essa con-
nessi spettano alla Banca d’Italia. Si applicano, in quanto compatibili, 
l’art. 80, commi da 3 a 6, e gli articoli 81, 82, 83, 84, 85, 86, a eccezione 
dei commi 6 e 7, 87, commi 2, 3 e 4, 88, 89, 90, 91, 92, 93, 94 e 97 del 
T.U. bancario, intendendosi le suddette disposizioni riferite alle SIM, 
alle società di gestione del risparmio   , alle Sicav, alle Sicaf    in luogo del-
le banche, e l’espressione “strumenti fi nanziari” riferita agli strumenti 
fi nanziari e al denaro. 

 3  -bis  . Se è disposta la liquidazione coatta di una società di gestione 
del risparmio, i commissari liquidatori provvedono alla liquidazione o 
alla cessione dei fondi da questa gestiti e dei relativi comparti, eserci-
tando a tali fi ni i poteri di amministrazione degli stessi. Si applicano, 
in quanto compatibili, gli articoli 83, 86, ad eccezione dei commi 6 e 
7, 87, commi 2, 3 e 4, 88, 89, 90, 91 ad eccezione dei commi 2 e 3, 92, 
93 e 94 del T.U. bancario, nonché i commi 4 e 5 del presente articolo. 
I partecipanti ai fondi o ai comparti hanno diritto esclusivamente alla 
ripartizione del residuo netto di liquidazione in misura proporzionale 
alle rispettive quote di partecipazione; dalla data dell’emanazione del 
decreto di liquidazione coatta amministrativa cessano le funzioni degli 
organi del fondo. 

 4. I commissari, trascorso il termine previsto dall’art. 86, comma 5, 
del T.U. bancario e non oltre i trenta giorni successivi, sentiti i cessati 
amministratori, depositano presso la Banca d’Italia e, a disposizione de-
gli aventi diritto, nella cancelleria del tribunale del luogo dove la SIM, 
la società di gestione del risparmio   , la Sicav e la Sicaf    hanno la sede 
legale, gli elenchi dei creditori ammessi, indicando i diritti di prelazione 
e l’ordine degli stessi, dei titolari dei diritti indicati nel comma 2 del 
predetto articolo, nonché dei soggetti appartenenti alle medesime cate-
gorie cui è stato negato il riconoscimento delle pretese. I clienti aventi 
diritto alla restituzione degli strumenti fi nanziari e del denaro relativi 
ai servizi e attività previsti dal presente decreto sono iscritti in apposita 
e separata sezione dello stato passivo. Il presente comma si applica in 
luogo dell’art. 86, commi 6 e 7 del T.U. bancario. 

 5. Possono proporre opposizione allo stato passivo, relativamente 
alla propria posizione e contro il riconoscimento dei diritti in favore dei 
soggetti inclusi negli elenchi indicati nella disposizione del comma 4, i 
soggetti le cui pretese non siano state accolte, in tutto o in parte, entro 
15 giorni dal ricevimento della raccomandata prevista dall’art. 86, com-
ma 8, del T.U. bancario e i soggetti ammessi entro lo stesso termine de-
corrente dalla data di pubblicazione dell’avviso previsto dal medesimo 
comma 8. Il presente comma si applica in luogo dell’art. 87, comma 1, 
del T.U. bancario. 

 6. Se il provvedimento di liquidazione coatta amministrativa ri-
guarda una Sicav    o una Sicaf   , i commissari, entro trenta giorni dalla no-
mina, comunicano ai soci il numero e la specie delle azioni risultanti di 
pertinenza di ciascuno secondo le scritture e i documenti della società. 

 6  -bis  . Qualora le attività del fondo o del comparto non consentano 
di soddisfare le obbligazioni dello stesso e non sussistano ragionevoli 
prospettive che tale situazione possa essere superata, uno o più creditori 
o la SGR possono chiedere la liquidazione del fondo al tribunale del 
luogo in cui la SGR ha la sede legale. Il tribunale, sentiti la Banca d’Ita-
lia e i rappresentanti legali della SGR, quando ritenga fondato il pericolo 
di pregiudizio, dispone la liquidazione del fondo con sentenza deliberata 
in camera di consiglio. In tale ipotesi, la Banca d’Italia nomina uno o più 
liquidatori che provvedono secondo quanto disposto dal comma 3  -bis  ; 
possono essere nominati liquidatori anche SGR o enti. Il provvedimento 
della Banca d’Italia è pubblicato per estratto nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. Si applica ai liquidatori, in quanto compatibi-
le, l’art. 84, ad eccezione dei commi 2 e 5, del T.U. bancario. Se la SGR 
che gestisce il fondo è successivamente sottoposta a liquidazione coatta 
amministrativa, i commissari liquidatori della SGR assumono l’ammi-
nistrazione del fondo sulla base di una situazione dei conti predisposta 
dai liquidatori del fondo stesso.”. 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 60 del citato decreto legisla-
tivo n. 58 del 1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 60. Adesione ai sistemi d’indennizzo da parte di intermediari 
esteri 

 1. Le succursali di imprese di investimento,    di società di gestione 
UE, di GEFIA UE e di GEFIA non UE autorizzati in uno Stato membro 
dell’UE diverso dall’Italia    o di banche comunitarie insediate in Italia 
possono aderire, al fi ne di integrare la tutela offerta dal sistema di in-
dennizzo del Paese di origine, a un sistema di indennizzo riconosciuto, 
limitatamente all’attività svolta in Italia. 

 2….Omissis….”. 

 Si riporta il testo dell’art. 60  -bis    del citato decreto legislativo n. 58 
del 1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 60  -bis  .    (Responsabilità delle Sim, delle Sgr, delle Sicav e del-
le Sicaf per illecito amministrativo dipendente da reato)  

 1. Il pubblico ministero che iscrive, ai sensi dell’art. 55 del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, nel registro delle notizie di reato un 
illecito amministrativo a carico di una SIM, di una SGR   , di una Sicav o 
di una Sicaf,    ne dà comunicazione alla Banca d’Italia e alla CONSOB. 
Nel corso del procedimento, ove il pubblico ministero ne faccia richie-
sta, vengono sentite la Banca d’Italia e la CONSOB, le quali hanno, in 
ogni caso, facoltà di presentare relazioni scritte. 

 2. In ogni grado del giudizio di merito, prima della sentenza, il giu-
dice dispone, anche d’uffi cio, l’acquisizione dalla Banca d’Italia e dalla 
CONSOB di aggiornate informazioni sulla situazione dell’intermedia-
rio, con particolare riguardo alla struttura organizzativa e di controllo. 

 3. La sentenza irrevocabile che irroga nei confronti di una SIM, 
di una SGR   , di una Sicav, o di una Sicaf    le sanzioni interdittive di cui 
all’art. 9, comma 2, lettere   a)   e   b)  , del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231, decorsi i termini per la conversione delle sanzioni medesime, è 
trasmessa per l’esecuzione dall’Autorità giudiziaria alla Banca d’Italia 
e alla CONSOB; a tal fi ne, la CONSOB o la Banca d’Italia, ciascuna 
nell’ambito delle rispettive competenze, possono proporre o adottare gli 
atti previsti dal titolo IV della parte II, avendo presenti le caratteristiche 
della sanzione irrogata e le preminenti fi nalità di salvaguardia della sta-
bilità e di tutela dei diritti degli investitori. 

 4. Le sanzioni interdittive indicate nell’art. 9, comma 2, lettere   a)   
e   b)  , del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, non possono essere 
applicate in via cautelare alle SIM, SGR   , Sicav e Sicaf   . Ai medesimi 
intermediari non si applica, altresì, l’art. 15 del decreto legislativo 8 giu-
gno 2001, n. 231. 

 5. Il presente articolo si applica, in quanto compatibile, alle succur-
sali italiane di imprese di investimento comunitarie o extracomunitarie   , 
di società di gestione UE, di GEFIA UE, di GEFIA non UE autorizzati 
in Italia e di GEFIA non UE autorizzati in uno Stato membro dell’UE 
diverso dall’Italia.   ”.   

  Note all’art. 6:
     Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 93  -bis    del citato decreto 

legislativo n. 58 del 1998, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 93  -bis  . Defi nizioni 
  1. Nel presente Capo si intendono per:  
   a)   “strumenti fi nanziari comunitari”: i valori mobiliari e le quote 

di    Oicr    chiusi; 
   b)   “titoli di capitale”: le azioni e altri strumenti negoziabili equi-

valenti ad azioni di società nonché qualsiasi altro tipo di strumento fi -
nanziario comunitario negoziabile che attribuisca il diritto di acquisire 
i summenzionati strumenti mediante conversione o esercizio di diritti 
che essi conferiscono, purché gli strumenti di quest’ultimo tipo siano 
emessi dall’emittente delle azioni sottostanti o da un’entità appartenente 
al gruppo di detto emittente; 

   c)   “strumenti diversi dai titoli di capitale”: tutti gli strumenti fi nan-
ziari comunitari che non sono titoli di capitale; 

   d)   (   Abrogata   ); 
   e)   “responsabile del collocamento”: il soggetto che organizza e co-

stituisce il consorzio di collocamento, il coordinatore del collocamento 
o il collocatore unico; 

   f)    “Stato membro d’origine”:  
 1) per tutti gli emittenti comunitari di strumenti fi nanziari comuni-

tari che non sono menzionati nel successivo punto 2), lo Stato membro 
della UE in cui l’emittente ha la sua sede sociale; 

 2) per l’emissione di strumenti fi nanziari comunitari diversi dai 
titoli di capitale il cui valore nominale unitario è di almeno 1.000 euro 
e per l’emissione di strumenti fi nanziari comunitari diversi dai titoli di 
capitale che conferiscono il diritto di acquisire titoli negoziabili o di 
ricevere un importo in contanti mediante conversione o esercizio dei di-
ritti che essi conferiscono, purché l’emittente degli strumenti fi nanziari 
comunitari diversi dai titoli di capitale non sia l’emittente degli strumen-
ti fi nanziari comunitari sottostanti o un’entità appartenente al gruppo di 
quest’ultimo emittente, lo Stato membro della UE in cui l’emittente ha 
la sua sede sociale, o nel quale gli strumenti fi nanziari comunitari sono 
stati o sono destinati ad essere ammessi alla negoziazione in un mercato 
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regolamentato o nel quale gli strumenti fi nanziari comunitari sono offer-
ti al pubblico, a scelta dell’emittente, dell’offerente o della persona che 
chiede l’ammissione, secondo il caso. Lo stesso regime è applicabile a 
strumenti fi nanziari comunitari diversi dai titoli di capitale in una valuta 
diversa dall’euro, a condizione che il valore di una tale denominazione 
minima sia pressoché equivalente a 1.000 euro; 

 3) per tutti gli emittenti di strumenti fi nanziari comunitari che non 
sono menzionati nel punto 2) aventi sede in un Paese terzo, lo Stato 
membro della UE nel quale gli strumenti fi nanziari comunitari sono de-
stinati ad essere offerti al pubblico per la prima volta dopo la data di 
entrata in vigore della direttiva 2003/71/CE o nel quale è stata presen-
tata la prima domanda di ammissione alla negoziazione in un mercato 
regolamentato a scelta dell’emittente, dell’offerente o della persona che 
chiede l’ammissione, secondo il caso, salvo scelta successiva da parte 
degli emittenti aventi sede in un Paese terzo, qualora lo Stato membro 
d’origine non fosse stato determinato da una loro scelta; 

 3  -bis  ) in relazione all’offerta di quote o azioni di OICR armonizza-
ti, lo Stato membro della UE in cui l’OICR è stato costituito. 

   g)   “Stato membro ospitante”: lo Stato membro della UE in cui 
viene effettuata un’offerta al pubblico o viene richiesta l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari comunitari, qualora sia diverso 
dallo Stato membro d’origine.”. 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 94 del citato decreto legisla-
tivo n. 58 del 1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 94. Prospetto d’offerta 
 1. Coloro che intendono effettuare un’offerta al pubblico pubbli-

cano preventivamente un prospetto. A tal fi ne, per le offerte aventi ad 
oggetto strumenti fi nanziari comunitari nelle quali l’Italia è Stato mem-
bro d’origine e per le offerte aventi ad oggetto prodotti fi nanziari diversi 
dagli strumenti fi nanziari comunitari, ne danno preventiva comunica-
zione alla Consob allegando il prospetto destinato alla pubblicazione. Il 
prospetto non può essere pubblicato fi nché non è approvato dalla Con-
sob.    Nel caso di offerta al pubblico di quote o azioni di Oicr chiusi per 
le quali l’Italia è lo Stato membro d’origine, il prospetto è pubblicato 
quando si è conclusa la procedura prevista dall’art. 43 o dall’art. 44 e 
dalle relative disposizioni di attuazione.   ”. 

  Si riporta il testo dell’art. 98 del citato decreto legislativo n. 58 del 
1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 98. Validità comunitaria del prospetto 
 1. Il prospetto nonché gli eventuali supplementi approvati dalla 

Consob sono validi ai fi ni dell’offerta degli strumenti fi nanziari comu-
nitari negli altri Stati membri della UE. A tal fi ne la Consob effettua 
la notifi ca secondo la procedura prevista dalle    disposizioni dell’Unione 
europea   . 

 2.    Ove l’offerta di strumenti fi nanziari comunitari sia prevista in 
Italia, quale Stato membro ospitante, il prospetto e gli eventuali sup-
plementi approvati dall’autorità dello Stato membro d’origine sono 
validi, purché siano rispettate le procedure di notifi ca previste dalle 
disposizioni dell’Unione europea. Nel caso di offerta al pubblico di 
quote o azioni di FIA UE chiusi, il prospetto è pubblicato quando si è 
conclusa la procedura prevista dall’art. 44 e dalle relative disposizioni 
di attuazione   . 

 3. La Consob può informare l’autorità competente dello Stato 
membro d’origine della necessità di fornire nuove informazioni.”. 

 Si riporta il testo dell’art. 98  -ter    del citato decreto legislativo n. 58 
del 1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 98  -ter  . Documento contenente le informazioni chiave per gli 
investitori e prospetto 

 1.    L’offerta al pubblico di quote o azioni di Oicr aperti italiani, 
FIA UE e non UE è preceduta da una comunicazione alla Consob. Nel 
caso di offerta di OICVM italiani, alla comunicazione sono allegati il 
documento contenente le informazioni chiave per gli investitori e il pro-
spetto destinati alla pubblicazione. Nel caso di offerta di FIA italiani 
aperti, FIA UE e non UE, alla comunicazione è allegata la documen-
tazione d’offerta individuata dalla Consob ai sensi dell’art. 98  -quater  , 
lettera a  -bis  )   . 

 2. Il documento contenente le informazioni chiave per gli inve-
stitori è redatto in conformità ai regolamenti comunitari che discipli-
nano la materia e alle relative disposizioni attuative adottate in sede 
comunitaria. 

 3. Il documento contenente le informazioni chiave per gli investi-
tori e il prospetto devono consentire agli investitori di poter ragione-
volmente comprendere la natura e i rischi dell’investimento proposto e, 
di conseguenza, effettuare una scelta consapevole in merito all’investi-

mento. Il documento contenente le informazioni chiave per gli investi-
tori e il prospetto hanno natura precontrattuale. Le informazioni chiave 
per gli investitori sono corrette, chiare, non fuorvianti e coerenti con le 
corrispondenti parti del prospetto. 

 4. Si applica l’art. 94, commi 8, 9 e 11. Nessuno può essere chia-
mato a rispondere esclusivamente sulla base del documento contenente 
le informazioni chiave per gli investitori, ivi compresa la relativa tra-
duzione, a meno che esse possano risultare fuorvianti, imprecise o non 
coerenti con le corrispondenti parti del prospetto. 

 5. Nel caso di offerta di quote o azioni di    OICVM comunitari   , il 
documento contenente le informazioni chiave per gli investitori e il pro-
spetto possono essere pubblicati in Italia una volta espletata la procedu-
ra di notifi ca prevista dall’art. 42. 

  5  -bis  . Nel caso di offerta al pubblico di quote o azioni di FIA italia-
ni, di FIA UE e non UE aperti, la documentazione d’offerta è pubblicata 
quando si è conclusa la procedura prevista dall’art. 43 o dall’art. 44 e 
dalle relative disposizioni di attuazione.   ”. 

 Si riporta il testo dell’art. 98  -quater    del citato decreto legislativo 
n. 58 del 1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 98  -quater  . Disposizioni di attuazione 
 1. La Consob detta con regolamento disposizioni di attuazione del-

la presente sezione anche differenziate in relazione alle caratteristiche 
degli OICR aperti, degli emittenti e dei mercati. In armonia con le    di-
sposizioni dell’Unione europea    , il regolamento stabilisce in particolare:  

   a)      il contenuto della comunicazione alla Consob e del prospetto re-
lativo all’offerta di quote o azioni di OICVM italiani, nonché le modali-
tà e i termini di pubblicazione del documento contenente le informazioni 
chiave per gli investitori e del prospetto, il relativo regime di consegna 
ed il loro eventuale aggiornamento   ; 

 a  -bis  ) il    contenuto della documentazione d’offerta di quote o azioni 
di FIA italiani, FIA UE e non UE, il relativo regime di consegna e di 
pubblicazione   ; 

 a  -ter  ) il regime linguistico del documento contenente le informa-
zioni chiave per gli investitori e del prospetto; 

   b)   le modalità da osservare per diffondere notizie, svolgere indagini 
di mercato ovvero raccogliere intenzioni di acquisto o di sottoscrizione; 

   c)   le modalità di svolgimento dell’offerta anche al fi ne di assicurare 
la parità di trattamento tra i destinatari. 

 2. Ove le caratteristiche degli OICR lo richiedano la Consob può 
consentire, su istanza degli offerenti, l’inserimento nella documentazio-
ne d’offerta di informazioni ulteriori o equivalenti a quelle previste dal 
regolamento di cui al comma 1.”. 

 Si riporta il testo dell’art. 98  -quinquies    del citato decreto legislati-
vo n. 58 del 1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 98  -quinquies  . Obblighi informativi 
  1. Fermo quanto previsto dal Titolo III, Capo I, agli offerenti quote 

o azioni di OICR aperti si applicano:  
   a)   l’art. 114, commi 5 e 6, dalla data di pubblicazione dei prospetti 

fi no alla conclusione dell’offerta; 
   b)   l’art. 115, dalla data della comunicazione prevista dall’art. 98  -

ter   fi no a un anno dalla conclusione dell’offerta. 
 2. (   Abrogato   ). 
 3. Qualora sussista fondato sospetto di violazione delle disposizio-

ni contenute nel presente Capo o delle relative norme di attuazione, la 
CONSOB, allo scopo di acquisire elementi conoscitivi, può richiedere, 
entro un anno dall’acquisto o dalla sottoscrizione, la comunicazione di 
dati e notizie e la trasmissione di atti e documenti agli acquirenti o sot-
toscrittori delle quote o azioni di OICR aperti, fi ssando i relativi termini. 
Il potere di richiesta può essere esercitato anche nei confronti di coloro 
per i quali vi è fondato sospetto che svolgano un’offerta al pubblico in 
violazione delle disposizioni previste dall’art. 98  -ter  .”   

  Note all’art. 7:
      Si riporta il testo dell’art. 188 del citato decreto legislativo n. 58 del 

1998, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 188. Abuso di denominazione 
 1.    L’uso, nella denominazione o in qualsivoglia segno distintivo 

o comunicazione rivolta al pubblico, delle parole: ‘Sim’ o ‘società di 
intermediazione mobiliare’o ‘impresa di investimento’; ‘Sgr’ o ‘so-
cietà di gestione del risparmio’; ‘Sicav’ o ‘società di investimento a 
capitale variabile’; ‘Sicaf’ o ‘società di investimento a capitale fi s-
so’; ‘EuVECA’ o ‘fondo europeo per il venture capital’; ‘EuSEF’ o 



—  32  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7025-3-2014

‘fondo europeo per l’imprenditoria sociale’; ovvero di altre parole o 
locuzioni, anche in lingua straniera, idonee a trarre in inganno sulla 
legittimazione allo svolgimento dei servizi o delle attività di investi-
mento o del servizio di gestione collettiva del risparmio è vietato a 
soggetti diversi, rispettivamente, dalle imprese di investimento, dalle 
società di gestione del risparmio, dalle Sicav, dalle Sicaf, dai sog-
getti abilitati a tenore dei regolamenti (UE) n. 345/2013, relativo ai 
fondi europei per il venture capital (EuVECA), e n. 346/2013, relati-
vo ai fondi europei per l’imprenditoria sociale (EuSEF). Chiunque 
contravviene al divieto previsto dal presente articolo è punito con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro cinquecentosedici a euro 
diecimilatrecentoventinove   . 

 2. Alla sanzione amministrativa pecuniaria prevista dal presente 
articolo non si applica l’art. 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 190 del citato decreto legislativo n. 58 del 
1998, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 190. Altre sanzioni amministrative pecuniarie in tema di di-
sciplina degli intermediari, dei mercati e della gestione accentrata di 
strumenti fi nanziari 

 1.    I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione o di di-
rezione e i dipendenti di società o enti abilitati, nonché dei deposi-
tari, i quali non osservano le disposizioni previste dagli articoli 6; 
7, commi 2 e 3; 8, comma 1; 9; 10; 12; 13, comma 2; 21; 22; 24, 
comma 1; 25; 25  -bis  , commi 1 e 2; 27, commi 3 e 4; 28, comma 3; 
30, commi 3, 4 e 5; 31, commi 1, 2, 5, 6 e 7; 32, comma 2; 33, com-
ma 4; 35  -bis  , comma 6; 35  -novies  ; 35  -decies  ; 36, commi 2, 3 e 4; 
37, commi 1, 2 e 3; 39; 40, commi 2, 4 e 5; 40  -bis  , comma 4; 40  -ter  , 
comma 4; 41, commi 2, 3 e 4; 41  -bis  ; 41  -ter  ; 41  -quater  ; 42, commi 
1, 3 e 4; 43, commi 2, 3, 4, 7, 8 e 9; 44,commi 1, 2, 3 e 5; 45; 46, 
commi 1, 3 e 4; 47; 48; 49, commi 3 e 4; 65; 79  -bis  ; 187  -novies  , 
ovvero le disposizioni generali o particolari emanate dalla Banca 
d’Italia o dalla Consob in base ai medesimi articoli, sono puniti con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemilacinquecen-
to a euro duecentocinquantamila. La stessa sanzione si applica nel 
caso di violazione dell’articolo18, commi 1 e 2, e dell’art. 32  -quater  , 
commi 1 e 3, ovvero in caso di esercizio dell’attività di consulente fi -
nanziario, di promotore fi nanziario o di gestore di portali in assenza 
dell’iscrizione negli albi o nel registro di cui, rispettivamente, agli 
articoli 18  -bis  , 31 e 50  -quinquies  .  

  1  -bis  . Nelle materie a cui si riferiscono le disposizioni richiama-
te al comma 1, le sanzioni ivi previste si applicano anche in caso di 
inosservanza delle norme tecniche di regolamentazione e di attuazione 
emanate dalla Commissione europea ai sensi degli articoli 10 e 15 del 
regolamento UE n. 1095/2010, ovvero in caso di inosservanza degli atti 
dell’AESFEM direttamente applicabili ai soggetti vigilati adottati ai 
sensi di quest’ultimo regolamento   . 

  2. La stessa sanzione si applica:  
   a)   ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione o di dire-

zione e ai dipendenti delle società di gestione del mercato, nel caso di 
inosservanza delle disposizioni previste dal capo I del titolo I della parte 
III e di quelle emanate in base ad esse; 

   b)   ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione o di di-
rezione e ai dipendenti delle società di gestione accentrata, nel caso di 
inosservanza delle disposizioni previste dal titolo II della parte III e di 
quelle emanate in base ad esse; 

 b  -bis  ) ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione o di 
direzione degli intermediari indicati nell’art. 79  -quater   per inosservanza 
delle disposizioni di cui all’art. 83  -novies  , comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   e)   ed 
  f)  , 83  -duodecies  , e di quelle emanate in base ad esse; 

   c)   agli organizzatori e agli operatori dei sistemi di scambi di fondi 
interbancari, ai soggetti che gestiscono sistemi multilaterali di negozia-
zione ed agli internalizzatori sistematici, nel caso di inosservanza delle 
disposizioni previste dai capi II e II  -bis   del titolo I della parte III e di 
quelle emanate in base ad esse; 

   d)   ai soggetti che gestiscono sistemi indicati negli articoli 68 e 69, 
comma 2, o che svolgono funzioni di amministrazione o di direzione 
della società indicata nell’art. 69, comma 1, nel caso di inosservanza 
delle disposizioni previste dagli articoli 68, 69, 70  -bis   e 77, comma 1, e 
di quelle applicative delle medesime; 

 d  -bis  ) ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione o di 
direzione e ai dipendenti delle imprese di assicurazione, nel caso in cui 
non osservino le disposizioni previste dall’art. 25  -bis  , commi 1 e 2, e 
quelle emanate in base ad esse; 

 d  -ter  ) agli operatori ammessi alle negoziazioni nei mercati regola-
mentati in caso di inosservanza delle disposizioni previste dall’art. 25, 
comma 3. 

 d  -quater  ) ai membri dell’organismo dei consulenti fi nanziari in 
caso di inosservanza delle disposizioni previste dall’art. 18  -bis   e di 
quelle emanate in base ad esso; 

 d  -quinquies  ) ai membri dell’organismo dei promotori fi nanziari in 
caso di inosservanza delle disposizioni previste dall’art. 31 e di quelle 
emanate in base ad esso; 

 d  -sexies  ) ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazio-
ne degli emittenti azioni in caso di inosservanza di quanto previsto 
dall’art. 83  -undecies  , comma 1. 

 2  -bis   . La medesima sanzione prevista dal comma 1 si applica ai 
soggetti che svolgono funzioni di amministrazione o di direzione e ai 
dipendenti:  

   a)      dei gestori dei fondi europei per il venture capital (EuVECA), 
in caso di violazione delle disposizioni previste dagli articoli 2, 5, 6, 7, 
8, 9, 10, 11, 12 e 13 del regolamento (UE) n. 345/2013 e delle relative 
disposizioni attuative;  

 b)   dei gestori dei fondi europei per l’imprenditoria sociale (Eu-
SEF), in caso di violazione delle disposizioni previste dagli articoli 2, 5, 
6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, del regolamento (UE) n. 346/2013 e delle 
relative disposizioni attuative.  

 3. Le sanzioni previste dai    commi 1, 2 e 2-bis    si applicano anche 
ai soggetti che svolgono funzioni di controllo nelle società o negli enti 
ivi indicati, i quali abbiano violato le disposizioni indicate nei medesimi 
commi o non abbiano vigilato, in conformità dei doveri inerenti al loro 
uffi cio, affi nché le disposizioni stesse non fossero da altri violate. La 
stessa sanzione si applica nel caso di violazione delle disposizioni pre-
viste dall’art. 8, commi da 2 a 6. 

 3  -bis  . I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzio-
ne o controllo nei soggetti abilitati, i quali non osservano le disposizioni 
previste dall’art. 6, comma 2  -bis  , ovvero le disposizioni generali o par-
ticolari emanate in base al medesimo comma dalla Banca d’Italia, sono 
puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da cinquantamila euro 
a cinquecentomila euro. 

 4. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente 
articolo non si applica l’art. 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.”   

  Note all’art. 8:
      Si riporta il testo dell’art. 7 del citato decreto legislativo n. 252 del 

2005, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 7..    Depositario  
 1. Le risorse dei fondi, affi date in gestione, sono depositate presso 

   un soggetto distinto    dal gestore che presenti i requisiti    di cui all’art. 47    
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 2.    Il depositario    esegue le istruzioni impartite dal soggetto gestore 
del patrimonio del fondo, se non siano contrarie alla legge, allo statuto 
del fondo stesso e ai criteri stabiliti nel decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze di cui all’art. 6, comma 5  -bis  . 

 3.    Si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni relative ai 
depositari degli Oicr diversi dagli OICVM di cui agli articoli 47, 48 e 
49 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e relativa normativa 
di attuazione. Gli amministratori e i sindaci del depositario riferiscono 
senza ritardo alla COVIP sulle irregolarità riscontrate nella gestione 
dei fondi pensione   . 

 3  -bis  . Fermo restando quanto previsto dai commi 1, 2 e 3, qua-
le banca depositaria può anche essere nominata una banca stabilita in 
un altro Stato membro, debitamente autorizzata a norma della direttiva 
93/22/CEE o della direttiva 2000/12/CE, ovvero operante come deposi-
taria ai fi ni della direttiva 85/611/CEE. 

 3  -ter  . La Banca d’Italia può vietare la libera disponibilità degli at-
tivi, depositati presso una banca avente sede legale in Italia, di un fondo 
pensione avente sede in uno Stato membro. La Banca d’Italia provvede 
su richiesta della COVIP, anche previa conforme iniziativa dell’Autorità 
competente dello Stato membro di origine del fondo pensione quando 
trattasi di forme pensionistiche comunitarie di cui all’art. 15  -ter  .”.   

  Note all’art. 9:
      Si riporta il testo degli articoli 6 e seguenti del citato decreto-legge 

n. 351 del 2001:  
 “Art. 6. Regime tributario del fondo ai fi ni delle imposte sui redditi. 
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 1. I fondi comuni d’investimento immobiliare istituiti ai sen-
si dell’art. 37 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, e dell’art. 14  -bis   della legge 25 gennaio 1994, n. 86, non 
sono soggetti alle imposte sui redditi e all’imposta regionale sulle atti-
vità produttive. Le ritenute operate sui redditi di capitale sono a titolo 
d’imposta. Non si applicano le ritenute previste dall’art. 26, commi 2, 3, 
3  -bis   e 5, e quella di cui all’art. 26  -quinquies   del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonché le ritenute previste 
dall’art. 10  -ter   della legge 23 marzo 1983, n. 77. 

 2. 
 3. 
 3  -bis  . Alle cessioni ed ai conferimenti ai fondi di investimento im-

mobiliare istituiti ai sensi degli articoli 37 del testo unico delle dispo-
sizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 14  -bis   della legge 25 gennaio 1994, 
n. 86, si applica l’art. 37  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600. Ai conferimenti di beni ai medesimi fondi 
non si applicano, in ogni caso, le disposizioni del decreto legislativo 
8 ottobre 1997, n. 358.” 

 “Art. 7. Regime tributario dei partecipanti . 
 1. Sui proventi di cui all’art. 41, comma 1, lettera   g)  , del testo 

unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla partecipazione a 
fondi comuni d’investimento immobiliare di cui all’art. 6, comma 1, la 
società di gestione del risparmio opera una ritenuta del 20 per cento. 
La ritenuta si applica sull’ammontare dei proventi riferibili a ciascuna 
quota risultanti dai rendiconti periodici redatti ai sensi dell’art. 6, com-
ma 1, lettera   c)  , numero 3), del testo unico di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, distribuiti in costanza di partecipazione nonché 
sulla differenza tra il valore di riscatto o di liquidazione delle quote ed 
il costo di sottoscrizione o acquisto. Il costo di sottoscrizione o acquisto 
è documentato dal partecipante. In mancanza della documentazione il 
costo è documentato con una dichiarazione sostitutiva. 

 2. La ritenuta di cui al comma 1 è applicata a titolo d’acconto nei 
confronti di:   a)   imprenditori individuali, se le partecipazioni sono relati-
ve all’impresa commerciale;   b)   società in nome collettivo, in accoman-
dita semplice ed equiparate; società ed enti indicati nelle lettere   a)   e   b)   
del comma 1 dell’art. 87 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
stabili organizzazioni nel territorio dello Stato delle società e degli enti 
di cui alla lettera   d)   del predetto articolo. Nei confronti di tutti gli altri 
soggetti, compresi quelli esenti o esclusi da imposta sul reddito delle so-
cietà, la ritenuta è applicata a titolo d’imposta. La ritenuta non è operata 
sui proventi percepiti dalle forme di previdenza complementare di cui 
al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e dagli organismi d’inve-
stimento collettivo del risparmio istituiti in Italia e disciplinati dal testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 2  -bis  . Qualora le quote dei fondi comuni di investimento immobi-
liare di cui all’art. 6, comma 1, siano immesse in un sistema di deposito 
accentrato gestito da una società autorizzata ai sensi dell’art. 80 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, la ritenuta di 
cui al comma 1 è applicata, alle medesime condizioni di cui ai commi 
precedenti, dai soggetti residenti presso i quali le quote sono state de-
positate, direttamente o indirettamente aderenti al suddetto sistema di 
deposito accentrato nonché dai soggetti non residenti aderenti a detto 
sistema di deposito accentrato ovvero a sistemi esteri di deposito accen-
trato aderenti al medesimo sistema. 

 2  -ter  . I soggetti non residenti di cui al comma 2  -bis   nominano 
quale loro rappresentante fi scale in Italia una banca o una società di 
intermediazione mobiliare residente nel territorio dello Stato, una sta-
bile organizzazione in Italia di banche o di imprese di investimento non 
residenti, ovvero una società di gestione accentrata di strumenti fi nan-
ziari autorizzata ai sensi dell’art. 80 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Il rappresentante fi scale risponde 
dell’adempimento dei propri compiti negli stessi termini e con le stesse 
responsabilità previste per i soggetti di cui al comma 2  -bis   , residenti in 
Italia e provvede a:  

   a)   versare la ritenuta di cui al comma 1; 
   b)   fornire, entro quindici giorni dalla richiesta dell’Amministrazio-

ne fi nanziaria, ogni notizia o documento utile per comprovare il corretto 
assolvimento degli obblighi riguardanti la suddetta ritenuta. 

 3. La ritenuta non si applica sui proventi percepiti da fondi pensio-
ne e organismi di investimento collettivo del risparmio esteri, sempre-
ché istituiti in Stati o territori inclusi nella lista di cui al decreto mini-
steriale emanato ai sensi dell’art. 168  -bis   del testo unico delle imposte 

sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, nonché su quelli percepiti da enti od organismi internazio-
nali costituiti in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia e 
da banche centrali o organismi che gestiscono anche le riserve uffi ciali 
dello Stato. 

 3  -bis   . Per i proventi di cui al comma 1 spettanti a soggetti residenti 
in Stati con i quali siano in vigore convenzioni per evitare la doppia 
imposizione sul reddito, ai fi ni dell’applicazione della ritenuta nella mi-
sura prevista dalla convenzione, i sostituti d’imposta di cui ai commi 
precedenti acquisiscono:  

   a)   una dichiarazione del soggetto non residente effettivo benefi -
ciario dei proventi, dalla quale risultino i dati identifi cativi del soggetto 
medesimo, la sussistenza di tutte le condizioni alle quali è subordinata 
l’applicazione del regime convenzionale, e gli eventuali elementi ne-
cessari a determinare la misura dell’aliquota applicabile ai sensi della 
convenzione; 

   b)   un’attestazione dell’autorità fi scale competente dello Stato ove 
l’effettivo benefi ciario dei proventi ha la residenza, dalla quale risulti la 
residenza nello Stato medesimo ai sensi della convenzione. L’attesta-
zione produce effetti fi no al 31 marzo dell’anno successivo a quello di 
presentazione.” 

 “Art. 8. Regime tributario del fondo ai fi ni IVA. 
 1. La società di gestione è soggetto passivo ai fi ni dell’imposta 

sul valore aggiunto per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi 
relative alle operazioni dei fondi immobiliari da essa istituiti. L’imposta 
sul valore aggiunto è determinata e liquidata separatamente dall’impo-
sta dovuta per l’attività della società secondo le disposizioni previste 
dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
e successive modifi cazioni, ed è applicata distintamente per ciascun 
fondo. Al versamento dell’imposta si procede cumulativamente per le 
somme complessivamente dovute dalla società e dai fondi. Gli acqui-
sti di immobili effettuati dalla società di gestione e imputati ai singoli 
fondi, nonché le manutenzioni degli stessi, danno diritto alla detrazione 
dell’imposta ai sensi dell’art. 19 del citato decreto. Ai fi ni dell’art. 38  -
bis   del medesimo decreto, gli immobili costituenti patrimonio del fondo 
e le spese di manutenzione sono considerati beni ammortizzabili ed ai 
rimborsi d’imposta si provvede entro e non oltre sei mesi, senza presen-
tazione delle garanzie previste dal medesimo articolo. 

 1  -bis  . Gli apporti ai fondi immobiliari chiusi disciplinati 
dall’art. 37 del testo unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 
successive modifi cazioni, e dall’art. 14  -bis   della legge 25 gennaio 1994, 
n. 86, e successive modifi cazioni, costituiti da una pluralità di immobili 
prevalentemente locati al momento dell’apporto, si considerano com-
presi, agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, tra le operazioni di 
cui all’art. 2, terzo comma, lettera   b)  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni, non-
ché, agli effetti delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, fra gli 
atti previsti nell’art. 4, comma 1, lettera   a)  , numero 3), della tariffa, 
parte I, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta 
di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 
1986, n. 131, nell’art. 10, comma 2, del testo unico delle disposizioni 
concernenti le imposte ipotecaria e catastale, di cui al decreto legisla-
tivo 31 ottobre 1990, n. 347, e successive modifi cazioni, e nell’art. 4 
della tariffa allegata al citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 347 del 1990. La disposizione recata dal presente comma ha effetto 
dal 1° gennaio 2004. 

 2. In alternativa alla richiesta di rimborso la società di gestione può 
computare gli importi, in tutto o in parte, in compensazione delle impo-
ste e dei contributi ai sensi dell’art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, anche oltre il limite fi ssato dall’art. 25, comma 2, del citato 
decreto. Può altresì cedere a terzi il credito indicato nella dichiarazione 
annuale. Si applicano le disposizioni degli articoli 43  -bis   e 43  -ter   del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. Gli 
atti pubblici o le scritture private autenticate, aventi ad oggetto la ces-
sione del credito, sono soggetti ad imposta di registro nella misura fi ssa 
di L. 250.000. 

 3. Con decreto dell’amministrazione fi nanziaria sono stabilite le 
modalità di attuazione delle disposizioni dei commi 1 e 2, anche con 
riguardo al versamento dell’imposta, all’effettuazione delle compensa-
zioni e alle cessioni dei crediti.” 

 “Art. 9. Disposizioni di coordinamento. 
 1. L’art. 7 della tabella allegata al testo unico delle disposizioni 

concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, deve intendersi applicabile anche ai 
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fondi d’investimento immobiliare disciplinati dall’art. 37 del testo unico 
di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e dall’art. 14  -bis   
della legge 25 gennaio 1994, n. 86. 

 2. Gli atti comportanti l’alienazione di immobili dello Stato, di enti 
previdenziali pubblici, di regioni, di enti locali o loro consorzi, nei quali 
i fondi intervengono come parte acquirente, sono soggetti alle imposte 
di registro, ipotecarie e catastali nella misura fi ssa di un milione di lire 
per ciascuna imposta. 

 3. Nell’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 1° aprile 1996, 
n. 239, la lettera   d)   è abrogata. 

 4. Nell’art. 27, comma 1, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 600, le parole: «nonché sugli utili in qualunque 
forma corrisposti a fondi d’investimento immobiliare di cui alla legge 
25 gennaio 1994, n. 86» sono soppresse. 

 5. Nell’art. 14  -bis  , comma 10, della legge 25 gennaio 1994, n. 86, 
il terzo periodo è soppresso. 

 6. Nella legge 25 gennaio 1994, n. 86, l’art. 15 è abrogato, salvo 
quanto previsto dal comma 4 dell’art. 5 del presente decreto. 

 7. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, sono determinate le regolazioni 
contabili degli effetti fi nanziari per lo Stato e le regioni, conseguenti 
all’attuazione del presente capo.” 

 “Art. 10. Norma fi nale. 
 1. Per il periodo d’imposta 2001, l’imposta sostitutiva di cui 

all’art. 6 è dovuta proporzionalmente al valore del patrimonio netto del 
fondo riferito al periodo intercorrente tra la data di entrata in vigore 
del presente decreto ed il 31 dicembre 2001. Le disposizioni dell’art. 6, 
comma 1, si applicano ai redditi di capitale divenuti esigibili dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto.”. 

 Si riporta il testo del comma 10  -ter    dell’art. 35 del decreto-legge 
4 luglio 2006, n. 223 (Disposizioni urgenti per il rilancio economico e 
sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, 
nonchè interventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fi sca-
le), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248:  

 “10  -ter  . Per le volture catastali e le trascrizioni relative alle cessio-
ni di beni immobili strumentali di cui all’art. 10, primo comma, nume-
ro 8  -ter  ), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, anche se assoggettati all’imposta sul valore aggiunto, di cui sia-
no parte fondi immobiliari chiusi disciplinati dall’art. 37 del testo unico 
delle disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modifi cazioni, e 
dall’art. 14  -bis   della legge 25 gennaio 1994, n. 86, e successive modifi -
cazioni, le aliquote delle imposte ipotecaria e catastale, come modifi cate 
dal comma 10  -bis   del presente articolo, sono ridotte della metà.”. 

  Si riporta il testo del comma 140 dell’art. 1 della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2007):  

 “ 140. Le disposizioni del comma 137 si applicano agli apporti ai 
fondi comuni di investimento immobiliare istituiti ai sensi dell’art. 37 
del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Le 
disposizioni dei commi 137 e 138 si applicano anche ai conferimenti 
di immobili e di diritti reali su immobili in società per azioni residen-
ti nel territorio dello Stato svolgenti in via prevalente l’attività di lo-
cazione immobiliare, i cui titoli di partecipazione siano ammessi alla 
negoziazione in mercati regolamentati italiani entro la data di chiusura 
del periodo d’imposta del conferente nel corso del quale è effettuato il 
conferimento e sempre che, entro la stessa data, le medesime società 
optino per il regime speciale.”. 

 Si riporta il testo dell’art. 14  -bis    della legge 25 gennaio 1994, n. 86 
(Istituzione e disciplina dei fondi comuni di investimento immobiliare 
chiusi):  

 “Art. 14  -bis  . Fondi istituiti con apporto di beni immobili. 
 1. In alternativa alle modalità operative indicate negli articoli 12, 

13 e 14, le quote del fondo possono essere sottoscritte, entro un anno 
dalla sua costituzione, con apporto di beni immobili o di diritti reali su 
immobili, qualora l’apporto sia costituito per oltre il 51 per cento da 
beni e diritti apportati esclusivamente dallo Stato, da enti previdenziali 
pubblici, da regioni, da enti locali e loro consorzi, nonché da società 
interamente possedute, anche indirettamente, dagli stessi soggetti. Alla 
istituzione del fondo con apporto in natura si applicano l’art. 12, commi 
1, 2, lettere   a)  ,   d)  ,   e)  ,   l)  ,   m)  ,   o)  ,   p)  ,   r)  , s  -bis  ), e 6, e l’art. 14, commi 7 e 
8. Si applicano altresì, in quanto compatibili, le disposizioni dell’art. 12, 
commi 4 e 5. 

 2. Ai fi ni del presente articolo la società di gestione non deve essere 
controllata, ai sensi dell’art. 2359 del codice civile, neanche indiretta-
mente, da alcuno dei soggetti che procedono all’apporto. Tuttavia, ai 
fi ni della presente disposizione, nell’individuazione del soggetto con-
trollante non si tiene conto delle partecipazioni detenute dal Ministero 
del tesoro. La misura dell’investimento minimo obbligatorio nel fondo 
di cui all’art. 13, comma 8, è determinata dal Ministro del tesoro nel 
limite massimo dell’uno per cento dell’ammontare del fondo. 

 3. Il regolamento del fondo deve prevedere l’obbligo, per i soggetti 
che effettuano conferimenti in natura, di integrare gli stessi con un ap-
porto in denaro non inferiore al 5 per cento del valore del fondo. Detto 
obbligo non sussiste qualora partecipino al fondo, esclusivamente con 
apporti in denaro, anche soggetti diversi da quelli che hanno effettuato 
apporti in natura ai sensi del comma 1 e sempreché il relativo apporto 
in denaro non sia inferiore al 10 per cento del valore del fondo. La li-
quidità derivata dagli apporti in denaro non può essere utilizzata per 
l’acquisto di beni immobili o diritti reali immobiliari; fanno eccezione 
gli acquisti di beni immobili e diritti reali immobiliari strettamente ne-
cessari ad integrare i progetti di utilizzo di beni e diritti apportati ai sensi 
del comma 1 e sempreché detti acquisti comportino un investimento non 
superiore al 30 per cento dell’apporto complessivo in denaro. 

 4. Gli immobili apportati al fondo ai sensi del comma 1 sono sotto-
posti alle procedure di stima previste dall’art. 8 anche al momento dell’ap-
porto; la relazione deve essere redatta e depositata al momento dell’ap-
porto con le modalità e le forme indicate nell’art. 2343 del codice civile 
e deve contenere i dati e le notizie richiesti dai commi 1 e 4 dell’art. 8. 

 5. Agli immobili apportati al fondo da soggetti diversi da quelli in-
dicati al comma 1, si applicano le disposizioni di cui all’art. 14, commi 
6 e 6  -ter  . 

 6. Con modalità analoghe a quelle previste dall’art. 12, comma 3, 
la società di gestione procede all’offerta al pubblico delle quote deriva-
te dall’istituzione del fondo ai sensi del comma 1. A tal fi ne, le quote 
sono tenute in deposito presso la banca depositaria. L’offerta al pubblico 
deve essere corredata dalla relazione dei periti di cui al comma 4 e, ove 
esistente, dal certifi cato attestante l’avvenuta approvazione dei progetti 
di utilizzo dei beni e dei diritti da parte della conferenza di servizi di 
cui al comma 12. L’offerta al pubblico deve concludersi entro diciotto 
mesi dalla data dell’ultimo apporto in natura e comportare collocamento 
di quote per un numero non inferiore al 60 per cento del loro numero 
originario presso investitori diversi dai soggetti conferenti. Il regola-
mento del fondo prevede le modalità di esecuzione del collocamento, il 
termine per il versamento dei corrispettivi da parte degli acquirenti delle 
quote, le modalità con cui la società di gestione procede alla consegna 
delle quote agli acquirenti, riconosce i corrispettivi ai soggetti conferen-
ti e restituisce ai medesimi le quote non collocate. 

 7. Gli interessati all’acquisto delle quote offerte ai sensi del com-
ma 6 sono tenuti a fornire alla società di gestione, su richiesta della me-
desima, garanzie per il buon esito dell’impegno di sottoscrizione assunto. 
Le possibili forme di garanzia sono indicate nel regolamento del fondo. 

 8. Entro sei mesi dalla consegna delle quote agli acquirenti, la so-
cietà di gestione richiede alla CONSOB l’ammissione dei relativi cer-
tifi cati alla negoziazione in un mercato regolamentato, salvo il caso in 
cui le quote siano destinate esclusivamente ad investitori istituzionali ai 
sensi dell’art. 12, comma 2, lettera   a)  . 

 9. Qualora, decorso il termine di diciotto mesi dalla data dell’ul-
timo apporto in natura, risulti collocato un numero di quote inferiore 
a quello indicato nel comma 6, la società di gestione dichiara il man-
cato raggiungimento dell’obiettivo minimo di collocamento, dichiara 
caducate le prenotazioni ricevute per l’acquisto delle quote e delibera la 
liquidazione del fondo, che viene effettuata da un commissario nomina-
to dal Ministro del tesoro e operante secondo le direttive impartite dal 
Ministro medesimo, il quale provvederà a retrocedere i beni immobili e 
i diritti reali immobiliari apportati ai soggetti conferenti. 

 10. Gli apporti al fondo istituiti a norma del comma 1 non danno 
luogo a redditi imponibili ovvero a perdite deducibili per l’apportante 
al momento dell’apporto. Le quote ricevute in cambio dell’immobi-
le o del diritto oggetto di apporto mantengono, ai fi ni delle imposte 
sui redditi, il medesimo valore fi scalmente riconosciuto anteriormente 
all’apporto. [La cessione di quote da parte di organi dello Stato per 
importi superiori ovvero anche inferiori a quelli attribuiti agli immo-
bili o ai diritti reali immobiliari al momento del conferimento ai sensi 
del comma 4 comporta una corrispondente proporzionale rettifi ca del 
valore fi scalmente riconosciuto dei beni e dei diritti medesimi rilevante 
ai fi ni dell’art. 15]. 
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 11. Per l’insieme degli apporti di cui al comma 1 e delle eventuali 
successive retrocessioni di cui al comma 9, è dovuto in luogo delle 
ordinarie imposte di registro, ipotecaria e catastale e dell’imposta co-
munale sull’incremento di valore degli immobili, un’imposta sostitu-
tiva di lire 1 milione che è liquidata dall’uffi cio del registro a seguito 
di denuncia del primo apporto in natura e che deve essere presentata 
dalla società di gestione entro sei mesi dalla data in cui l’apporto stesso 
è stato effettuato. 

 12. I progetti di utilizzo degli immobili e dei diritti apportati a nor-
ma del comma 1 di importo complessivo superiore a 2 miliardi di lire, 
risultante dalla relazione di cui al comma 4, sono sottoposti all’appro-
vazione della conferenza di servizi di cui all’art. 14 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modifi cazioni. Ai sensi dell’art. 2, comma 12, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, le determinazioni concordate nelle 
conferenze di servizi sostituiscono a tutti gli effetti i concerti, le intese, 
i nulla osta e gli assensi comunque denominati. Qualora nelle conferen-
ze non si pervenga alle determinazioni conclusive entro novanta giorni 
dalla convocazione ovvero non si raggiunga l’unanimità, anche in con-
seguenza della mancata partecipazione ovvero della mancata comuni-
cazione entro venti giorni delle valutazioni delle amministrazioni e dei 
soggetti regolarmente convocati, le relative determinazioni sono assunte 
ad ogni effetto dal Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri; il suddetto termine può essere proroga-
to una sola volta per non più di sessanta giorni. I termini stabiliti da altre 
disposizioni di legge e regolamentari per la formazione degli atti facenti 
capo alle amministrazioni e soggetti chiamati a determinarsi nelle con-
ferenze di servizi, ove non risultino compatibili con il termine di cui al 
precedente periodo, possono essere ridotti con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri per poter consentire di assumere le determinazioni 
delle conferenze di servizi nel rispetto del termine stabilito nel periodo 
precedente. Eventuali carenze, manchevolezze, errori od omissioni del-
la conferenza nel procedimento di approvazione del progetto non sono 
opponibili alla società di gestione, al fondo, né ai soggetti cui sono stati 
trasmessi, in tutto ovvero anche solo in parte, i relativi diritti. 

 13. Il Ministro del tesoro può emettere titoli speciali che prevedono 
diritti di conversione in quote dei fondi istituiti ai sensi del comma 1. Le 
modalità e le condizioni di tali emissioni sono fi ssate con decreto dello 
stesso Ministro. In alternativa alla procedura prevista al comma 6, per 
le quote di propria pertinenza, il Ministro del tesoro può emettere titoli 
speciali che prevedano diritti di conversione in quote dei fondi istituiti 
ai sensi del comma 1. Le modalità e le condizioni di tali emissioni sono 
fi ssate con decreto dello stesso Ministro. 

 14. Le somme derivanti dal collocamento dei titoli speciali emessi 
ai sensi del comma 13 o dalla cessione delle quote dei fondi sottoscrit-
te ai sensi del comma 1 con apporti dello Stato o di enti previdenziali 
pubblici, nonché i proventi distribuiti dagli stessi fondi per dette quote, 
affl uiscono agli enti titolari. 

 15. Gli enti locali territoriali sono autorizzati, fi no a concorrenza del 
valore dei beni conferiti, ad emettere prestiti obbligazionari convertibili 
in quote dei fondi istituiti ai sensi del comma 1, secondo le modalità di 
cui all’art. 35 della legge 23 dicembre 1994, n. 724. In alternativa alla 
procedura prevista al comma 6, per le quote di propria pertinenza, gli enti 
locali territoriali possono emettere titoli speciali che prevedano diritti di 
conversione in quote di fondi istituiti o da istituirsi ai sensi del comma 1, 
secondo le modalità di cui all’art. 35 della predetta legge n. 724 del 1994. 

 16. Le somme derivanti dal collocamento dei titoli emessi ai sensi 
del comma 15 o dalla cessione delle quote nonché dai proventi distribu-
iti dai fondi sono destinate al fi nanziamento degli investimenti secondo 
le norme previste dal decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, nonché 
alla riduzione del debito complessivo. 

 17. Qualora per l’utilizzazione o la valorizzazione dei beni e dei dirit-
ti da conferire ai sensi del comma 1 da parte degli enti locali territoriali sia 
prevista dal regolamento del fondo l’esecuzione di lavori su beni immobili 
di pertinenza del fondo stesso, gli enti locali territoriali conferenti dovran-
no effettuare anche i conferimenti in denaro necessari nel rispetto dei li-
miti previsti al comma 1. A tal fi ne gli enti conferenti sono autorizzati ad 
emettere prestiti obbligazionari convertibili in quote del fondo fi no a con-
correnza dell’ammontare sottoscritto in denaro. Le quote del fondo spet-
tanti agli enti locali territoriali a seguito dei conferimenti in denaro saran-
no tenute in deposito presso la banca depositaria fi no alla conversione.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 32 del decreto-legge 31 maggio 2010, n . 
78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di compe-
titività economica), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, e successive modifi cazioni:  

 “Art. 32. Riorganizzazione della disciplina fi scale dei fondi immo-
biliari chiusi 

  1. A seguito dei controlli effettuati dall’Autorità di vigilanza, al de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione fi nanziaria), sono apportate le seguenti 
modifi che:  

   a)   all’art. 1, comma 1, la lett.   j)    è sostituita dalla seguente:  
 «  j)   “fondo comune di investimento”: il patrimonio autonomo rac-

colto, mediante una o più emissioni di quote, tra una pluralità di investi-
tori con la fi nalità di investire lo stesso sulla base di una predeterminata 
politica di investimento; suddiviso in quote di pertinenza di una pluralità 
di partecipanti; gestito in monte, nell’interesse dei partecipanti e in au-
tonomia dai medesimi;»; 

   b)   all’art. 36, comma 6, dopo le parole: «nonché da ogni altro patri-
monio gestito dalla medesima società», sono inserite le seguenti: «; del-
le obbligazioni contratte per suo conto, il fondo comune di investimento 
risponde esclusivamente con il proprio patrimonio.»; 

   c)   all’art. 37, comma 2, lettera b  -bis  ), dopo le parole: «all’esperien-
za professionale degli investitori;» sono inserite le seguenti: «a tali fondi 
non si applicano gli articoli 36, comma 3, ultimo periodo, e comma 7, e 
l’art. 39, comma 3.». 

 2. 
  3. Le disposizioni degli articoli 6, 8 e 9 del decreto-legge 25 set-

tembre 2001, n. 351, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 no-
vembre 2001, n. 410, trovano applicazione, in ogni caso, per i fondi 
partecipati esclusivamente da uno o più dei seguenti partecipanti:  

   a)   Stato o ente pubblico; 
   b)   Organismi d’investimento collettivo del risparmio; 
   c)   Forme di previdenza complementare nonché enti di previdenza 

obbligatoria; 
   d)   Imprese di assicurazione, limitatamente agli investimenti desti-

nati alla copertura delle riserve tecniche; 
   e)   Intermediari bancari e fi nanziari assoggettati a forme di vigilan-

za prudenziale; 
   f)   Soggetti e patrimoni indicati nelle precedenti lettere costituiti 

all’estero in paesi o territori che consentano uno scambio d’informa-
zioni fi nalizzato ad individuare i benefi ciari effettivi del reddito o del 
risultato della gestione e sempreché siano indicati nel decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze di cui all’ art. 168  -bis  , comma 1, 
del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al D.P.R. 22 dicembre 
1986, n. 917; 

   g)   enti privati residenti in Italia che perseguano esclusivamente le 
fi nalità indicate nell’ art. 1, comma 1, lettera c  -bis  ) del d.lgs. 17 maggio 
1999, n. 153 nonché società residenti in Italia che perseguano esclusiva-
mente fi nalità mutualistiche; 

   h)   veicoli costituiti in forma societaria o contrattuale partecipati in 
misura superiore al 50 per cento dai soggetti indicati nelle precedenti 
lettere. 

 3  -bis  . Ferma restando l’applicazione degli articoli 6, 8 e 9 del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, ai fondi diversi da quelli di 
cui al comma 3, i redditi conseguiti dal fondo e rilevati nei rendiconti 
di gestione sono imputati per trasparenza ai partecipanti, diversi dai 
soggetti indicati nel comma 3, che possiedono quote di partecipazione 
in misura superiore al 5 per cento del patrimonio del fondo. La per-
centuale di partecipazione al fondo è rilevata al termine del periodo 
d’imposta o, se inferiore, al termine del periodo di gestione del fondo, 
in proporzione alle quote di partecipazione da essi detenute. Ai fi ni 
della verifi ca della percentuale di partecipazione nel fondo si tiene 
conto delle partecipazioni detenute direttamente o indirettamente per 
il tramite di società controllate, di società fi duciarie o per interposta 
persona. Il controllo societario è individuato ai sensi dell’art. 2359, 
commi primo e secondo, del codice civile anche per le partecipazioni 
possedute da soggetti diversi dalle società. Si tiene altresì conto delle 
partecipazioni imputate ai familiari indicati nell’ art. 5, comma 5, del 
Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il partecipante è tenuto ad 
attestare alla società di gestione del risparmio la percentuale di pos-
sesso di quote di partecipazioni detenute ai sensi del presente comma. 
Per i soggetti che possiedono quote di partecipazione in misura non 
superiore al 5 per cento, individuate con i criteri di cui al presente 
comma, nonché per i soggetti elencati nel comma 3, resta fermo il 
regime di imposizione dei proventi di cui all’ art. 7 del decreto-legge 
25 settembre 2001, n. 351 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 novembre 2001, n. 410. 
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 4. I redditi dei fondi imputati ai sensi del comma 3  -bis   concorrono 
alla formazione del reddito complessivo del partecipante indipenden-
temente dalla percezione e proporzionalmente alla sua quota di parte-
cipazione. I medesimi redditi, se conseguiti da soggetti non residenti, 
sono soggetti in ogni caso ad una ritenuta a titolo d’imposta del 20 per 
cento, con le modalità di cui all’ art. 7 del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 
2001, n. 410, al momento della loro corresponsione. In caso di cessio-
ne, le quote di partecipazione indicate nel comma 3  -bis   sono assimila-
te alle quote di partecipazione in società ed enti commerciali indicati 
nell’ art. 5 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Ai fi ni della 
determinazione dei redditi diversi di natura fi nanziaria si applicano le 
disposizioni dell’ art. 68, comma 3, del citato testo unico. In caso di 
cessione, il costo è aumentato o diminuito, rispettivamente, dei reddi-
ti e delle perdite imputati ai partecipanti ed è altresì diminuito, fi no a 
concorrenza dei risultati di gestione imputati, dei proventi distribuiti ai 
partecipanti. Relativamente ai redditi imputati ai soggetti residenti ai 
sensi del presente comma non si applica la ritenuta di cui all’ art. 7 del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351 convertito con modifi cazioni 
nella legge 23 novembre 2001, n. 410. 

 4  -bis  . I partecipanti, diversi da quelli indicati nel comma 3, che 
alla data del 31 dicembre 2010 detenevano una quota di partecipazione 
al fondo superiore al 5 per cento, determinata con i criteri di cui al com-
ma 3  -bis  , sono tenuti a corrispondere un’imposta sostitutiva delle impo-
ste sui redditi nella misura del 5 per cento del valore medio delle quote 
possedute nel periodo d’imposta risultante dai prospetti periodici redatti 
nel periodo d’imposta 2010. Il costo di sottoscrizione o di acquisto delle 
quote è riconosciuto fi no a concorrenza dei valori che hanno concorso 
alla formazione della base imponibile per l’applicazione dell’imposta 
sostitutiva. Eventuali minusvalenze realizzate non sono fi scalmente rile-
vanti. L’imposta è versata dal partecipante con le modalità e nei termini 
previsti per il versamento a saldo delle imposte risultanti dalla dichia-
razione dei redditi relativa al periodo d’imposta 2011. L’imposta può 
essere versata a cura della società di gestione del risparmio o dell’inter-
mediario depositario delle quote in due rate di pari importo, rispettiva-
mente, entro il 16 dicembre 2011 ed entro il 16 giugno 2012. A tal fi ne 
il partecipante è tenuto a fornire la provvista. In mancanza, la società di 
gestione del risparmio può effettuare la liquidazione parziale della quota 
per l’ammontare necessario al versamento dell’imposta. 

 5. Previa deliberazione dell’assemblea dei partecipanti, per i fondi 
che alla data del 31 dicembre 2010 presentavano un assetto partecipa-
tivo diverso da quello indicato nel comma 3 e nei quali almeno un par-
tecipante deteneva quote per un ammontare superiore alla percentuale 
indicata nel comma 3  -bis  , la società di gestione del risparmio può altresì 
deliberare entro il 31 dicembre 2011 la liquidazione del fondo comune 
d’investimento. In tal caso la società di gestione del risparmio preleva, a 
titolo di imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, un ammontare pari 
al 7 per cento del valore netto del fondo risultante dal prospetto redatto 
al 31 dicembre 2010. L’imposta è versata dalla società di gestione del 
risparmio nella misura del 40 per cento entro il 31 marzo 2012 e, per 
la restante parte, in due rate di pari importo da versarsi, la prima entro 
il 31 marzo 2013 e la seconda entro il 31 marzo 2014. La liquidazione 
deve essere conclusa nel termine massimo di cinque anni. Sui risultati 
conseguiti dal 1° gennaio 2011 e fi no alla conclusione della liquidazione 
la società di gestione del risparmio applica un’imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi e dell’IRAP nella misura del 7 per cento. Non si 
applicano le disposizioni dei commi 3  -bis   e 4  -bis  . L’imposta sostituti-
va è versata dalla società di gestione del risparmio entro il 16 febbraio 
dell’anno successivo rispetto a ciascun anno di durata della liquidazione. 

 5  -bis  . Nell’ipotesi indicata nel comma 5 non si applica la ritenuta 
di cui all’art. 7 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e successi-
ve modifi cazioni e i proventi non sono imponibili fi no a concorrenza 
dell’ammontare assoggettato all’imposta sostitutiva di cui al comma 5, 
secondo periodo. Il costo di sottoscrizione o di acquisto delle quote è 
riconosciuto fi no a concorrenza dei valori che hanno concorso alla for-
mazione della base imponibile per l’applicazione dell’imposta sostitu-
tiva. Eventuali minusvalenze realizzate non sono fi scalmente rilevanti. 

 5  -ter  . Gli atti di liquidazione del patrimonio immobiliare sono sog-
getti alle imposte fi sse di registro, ipotecaria e catastale. 

 5  -quater  . Alle cessioni di immobili effettuate nella fase di liquida-
zione di cui al comma 5 si applica l’ art. 17, quinto comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. L’effi cacia del-
la disposizione di cui al periodo precedente è subordinata alla preven-
tiva approvazione da parte del Consiglio dell’Unione europea ai sensi 

dell’art. 395 della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novem-
bre 2006. Ai conferimenti in società di pluralità di immobili, effettuati 
nella fase di liquidazione di cui al comma 5, si applica l’ art. 2, terzo 
comma, lettera   b)  , del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633. I predetti conferimenti si considerano compresi, agli 
effetti delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, fra gli atti previsti 
nell’ art. 4, comma 1, lettera   a)  , numero 3), della tariffa, parte I, allegata 
al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, nell’ 
art. 10, comma 2, del testo unico delle disposizioni concernenti le im-
poste ipotecaria e catastale di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, 
n. 347, e nell’ art. 4 della tariffa allegata al medesimo decreto legislativo 
n. 347 del 1990. Le cessioni di azioni o quote effettuate nella fase di 
liquidazione di cui al comma 5 si considerano, ai fi ni dell’ art. 19  -bis  , 
comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, operazioni che non formano oggetto dell’attività propria del sog-
getto passivo. 

 6. Per l’accertamento delle modalità di determinazione e versa-
mento dell’imposta di cui ai commi precedenti, si applicano le dispo-
sizioni del titolo IV del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600. 

  7. Il comma 3 dell’ art. 7 del decreto-legge 25 settembre 2001, 
n. 351, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, 
n. 410, è sostituito dai seguenti:  

 «3. La ritenuta non si applica sui proventi percepiti da fondi pen-
sione e organismi di investimento collettivo del risparmio esteri, sem-
preché istituiti in Stati o territori inclusi nella lista di cui al decreto mini-
steriale emanato ai sensi dell’ art. 168  -bis   del testo unico delle imposte 
sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, nonché su quelli percepiti da enti od organismi internazio-
nali costituiti in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia e 
da banche centrali o organismi che gestiscono anche le riserve uffi ciali 
dello Stato. 

 3  -bis   . Per i proventi di cui al comma 1 spettanti a soggetti residenti 
in Stati con i quali siano in vigore convenzioni per evitare la doppia 
imposizione sul reddito, ai fi ni dell’applicazione della ritenuta nella mi-
sura prevista dalla convenzione, i sostituti d’imposta di cui ai commi 
precedenti acquisiscono:  

   a)   una dichiarazione del soggetto non residente effettivo benefi -
ciario dei proventi, dalla quale risultino i dati identifi cativi del soggetto 
medesimo, la sussistenza di tutte le condizioni alle quali è subordinata 
l’applicazione del regime convenzionale, e gli eventuali elementi ne-
cessari a determinare la misura dell’aliquota applicabile ai sensi della 
convenzione; 

   b)   un’attestazione dell’autorità fi scale competente dello Stato ove 
l’effettivo benefi ciario dei proventi ha la residenza, dalla quale risulti la 
residenza nello Stato medesimo ai sensi della convenzione. L’attesta-
zione produce effetti fi no al 31 marzo dell’anno successivo a quello di 
presentazione». 

 7  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 7 hanno effetto per i pro-
venti percepiti a decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto sempre che riferiti a periodi di attività dei fondi che hanno 
inizio successivamente al 31 dicembre 2009. Per i proventi percepiti a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e riferiti a 
periodi di attività del fondo chiusi fi no al 31 dicembre 2009, continuano 
ad applicarsi le disposizioni dell’ art. 7 del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 
2001, n. 410, nel testo in vigore alla predetta data. 

 8. Sono abrogati i commi da 17 a 20 dell’art. 82 del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133. 

 9. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate 
sono defi nite le modalità di attuazione delle disposizioni contenute nei 
commi 3  -bis  , 4, 4  -bis   e 5.”. 

  Si riporta il testo dei commi 2 e 3 dell’art. 14 del decreto legislati-
vo 25 gennaio 1992, n. 84 (Attuazione delle direttive n. 85/611/CEE e 
n. 88/220/CEE, relative agli organismi di investimento collettivo in va-
lori mobiliari, operanti nella forma di società di investimento a capitale 
variabile (SICAV):  

 “Art. 14. Disposizioni tributarie 
   Omissis  . 
 2. Si applicano le disposizioni di cui all’art. 9, commi da 2 a 4, 

della legge 23 marzo 1983, n. 77 , nonché quelle di cui all’art. 7 della 
tabella allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di 
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registro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 apri-
le 1986, n. 131 , concernente i fondi comuni di investimento di natura 
contrattuale (17). 

 3. Ai proventi distribuiti dalla SICAV non si applicano le dispo-
sizioni di cui all’art. 27 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600 , né le disposizioni di cui agli articoli 1, 2, 3, 
7, 9, 10  -bis   e 12 della legge 29 dicembre 1962, n. 1745.”. 

  Si riporta il testo degli articoli 3 e 6 del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni 
dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, non-
ché riordino della disciplina dei tributi locali):  

 “Art. 3. Soggetti passivi 
  1. Soggetti passivi dell’imposta sono coloro che esercitano una o 

più delle attività di cui all’art. 2. Pertanto sono soggetti all’imposta:  
   a)   le società e gli enti di cui all’art. 87, comma 1, lettere   a)   e   b)  , 

del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   b)   le società in nome collettivo e in accomandita semplice e quel-
le ad esse equiparate a norma dell’art. 5, comma 3, del predetto testo 
unico, nonché le persone fi siche esercenti attività commerciali di cui 
all’art. 51 del medesimo testo unico; 

   c)   le persone fi siche, le società semplici e quelle ad esse equiparate 
a norma dell’art. 5, comma 3, del predetto testo unico esercenti arti e 
professioni di cui all’art. 49, comma 1, del medesimo testo unico; 

   d)     d)   i produttori agricoli titolari di reddito agrario di cui all’art. 32 
del predetto testo unico, esclusi quelli con volume d’affari annuo non 
superiore a 7.000 euro, i quali si avvalgono del regime previsto dall’ 
art. 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni, sempreché non abbiano 
rinunciato all’esonero a norma del quarto periodo del citato comma 6 
dell’ art. 34. 

   e)   gli enti privati di cui all’art. 87, comma 1, lettera   c)  , del citato 
testo unico n. 917 del 1986, nonché le società e gli enti di cui alla lettera 
  d)   dello stesso comma. 

 e  -bis  ) le Amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo 3 febbraio del 1993, n. 29, nonché le amministra-
zioni della Camera dei Deputati, del Senato, della Corte costituzionale, 
della Presidenza della Repubblica e gli organi legislativi delle regioni a 
statuto speciale; 

  2. Non sono soggetti passivi dell’imposta:  
   a)   gli organismi di investimento collettivo del risparmio ad esclu-

sione delle società di investimento a capitale variabile; 
   b)   i fondi pensione di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, 

n. 124; 
   c)   i gruppi economici di interesse europeo (GEIE) di cui al decreto 

legislativo 23 luglio 1991, n. 240, salvo quanto disposto nell’art. 13.” 
 “Art. 6. Determinazione del valore della produzione netta delle 

banche e di altri enti e società fi nanziari 
  1. Per le banche e gli altri enti e società fi nanziari indicati nell’ 

art. 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, e successive mo-
difi cazioni, salvo quanto previsto nei successivi commi, la base im-
ponibile è determinata dalla somma algebrica delle seguenti voci del 
conto economico redatto in conformità agli schemi risultanti dai prov-
vedimenti emessi ai sensi dell’ art. 9, comma 1, del decreto legislativo 
28 febbraio 2005, n. 38:  

   a)   margine d’intermediazione ridotto del 50 per cento dei dividendi; 
   b)   ammortamenti dei beni materiali e immateriali ad uso funziona-

le per un importo pari al 90 per cento; 
   c)   altre spese amministrative per un importo pari al 90 per cento; 
 c  -bis  ) rettifi che e riprese di valore nette per deterioramento dei 

crediti, limitatamente a quelle riconducibili ai crediti verso la clientela 
iscritti in bilancio a tale titolo. Tali componenti concorrono al valore 
della produzione netta in quote costanti nell’esercizio in cui sono conta-
bilizzate e nei quattro successivi. 

 2. Per le società di intermediazione mobiliare e gli intermediari, 
diversi dalle banche, abilitati allo svolgimento dei servizi di investi-
mento indicati nell’ art. 1 del testo unico delle disposizioni in materia 
di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, iscritti nell’albo previsto dall’ art. 20 dello stesso decreto, 
assume rilievo la differenza tra la somma degli interessi attivi e proventi 
assimilati relativi alle operazioni di riporto e di pronti contro termine e 

le commissioni attive riferite ai servizi prestati dall’intermediario e la 
somma degli interessi passivi e oneri assimilati relativi alle operazioni 
di riporto e di pronti contro termine e le commissioni passive riferite ai 
servizi prestati dall’intermediario. 

 3. Per le società di gestione dei fondi comuni di investimento, di 
cui al citato testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, e successive modifi cazioni, si assume la differenza tra le commis-
sioni attive e passive. 

 4. Per le società di investimento a capitale variabile, si assume la 
differenza tra le commissioni di sottoscrizione e le commissioni passive 
dovute a soggetti collocatori. 

 5. Per i soggetti indicati nei commi 2, 3 e 4, si deducono i com-
ponenti negativi di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 1 nella misura ivi 
indicata. 

 6. I componenti positivi e negativi si assumono così come risultanti 
dal conto economico dell’esercizio redatto secondo i criteri contenuti 
nei provvedimenti della Banca d’Italia 22 dicembre 2005 e 14 febbra-
io 2006, adottati ai sensi dell’ art. 9 del decreto legislativo 28 febbra-
io 2005, n. 38, e pubblicati rispettivamente nei supplementi ordinari 
alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 11 del 14 gennaio 2006 e n. 58 del 10 marzo 
2006. Si applica il comma 4 dell’ art. 5. 

  7. Per la Banca d’Italia e l’Uffi cio italiano dei cambi, per i quali 
assumono rilevanza i bilanci compilati in conformità ai criteri di rileva-
zione e di redazione adottati dalla Banca centrale europea ai sensi dello 
Statuto del Sistema europeo di banche centrali (SEBC) e alle raccoman-
dazioni dalla stessa formulate in materia, la base imponibile è determi-
nata dalla somma algebrica delle seguenti componenti:  

   a)   interessi netti; 
   b)   risultato netto da commissioni, provvigioni e tariffe; 
   c)   costi per servizi di produzione di banconote; 
   d)   risultato netto della redistribuzione del reddito monetario; 
   e)   ammortamenti delle immobilizzazioni materiali e immateriali, 

nella misura del 90 per cento; 
   f)   spese di amministrazione, nella misura del 90 per cento. 
 8. Per i soggetti indicati nei commi precedenti non è comunque 

ammessa la deduzione: dei costi, dei compensi e degli utili indicati nel 
comma 1, lettera   b)  , numeri da 2) a 5), dell’art. 11; della quota interessi 
dei canoni di locazione fi nanziaria, desunta dal contratto; dell’imposta 
comunale sugli immobili di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504. Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della 
produzione nella misura del 96 per cento del loro ammontare. I contri-
buti erogati in base a norma di legge, fatta eccezione per quelli correlati 
a costi indeducibili, nonché le plusvalenze e le minusvalenze derivanti 
dalla cessione di immobili che non costituiscono beni strumentali per 
l’esercizio dell’impresa, né beni alla cui produzione o al cui scambio 
è diretta l’attività dell’impresa, concorrono in ogni caso alla formazio-
ne del valore della produzione. Sono comunque ammesse in deduzione 
quote di ammortamento del costo sostenuto per l’acquisizione di mar-
chi d’impresa e a titolo di avviamento in misura non superiore a un 
diciottesimo del costo indipendentemente dall’imputazione al conto 
economico. 

 9. Per le società la cui attività consiste, in via esclusiva o preva-
lente, nella assunzione di partecipazioni in società esercenti attività di-
versa da quella creditizia o fi nanziaria, per le quali sussista l’obbligo 
dell’iscrizione, ai sensi dell’ art. 113 del testo unico delle leggi in mate-
ria bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, nell’apposita sezione dell’elenco generale dei soggetti operanti 
nel settore fi nanziario, la base imponibile è determinata aggiungendo al 
risultato derivante dall’applicazione dell’art. 5 la differenza tra gli inte-
ressi attivi e proventi assimilati e gli interessi passivi e oneri assimilati. 
Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della produ-
zione nella misura del 96 per cento del loro ammontare.”.   

  Note all’art. 10:
     Si riporta il testo dell’art. 26  -quinquies    del citato decreto del Pre-

sidente della Repubblica n. 600 del 1973, come modifi cato dal presente 
decreto:  

 “Art. 26  -quinquies  . (Ritenuta sui redditi di capitale derivanti dalla 
partecipazione ad OICR italiani e lussemburghesi storici) 

 1.    Sui proventi di cui alla lettera   g)   dell’art. 44, comma 1, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla partecipazione 
a organismi di investimento collettivo del risparmio (OICR) istituiti in 
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Italia, diversi dagli OICR immobiliari, e a quelli istituiti in Lussem-
burgo, già autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, di cui 
all’art. 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, e successive 
modifi cazioni, limitatamente alle quote o azioni collocate nel territorio 
dello Stato, le società di gestione del risparmio, le SICAV, le SICAF, i 
soggetti incaricati del collocamento delle quote o azioni di cui al cita-
to art. 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, e quelli di 
cui all’art. 23 del presente decreto incaricati della loro negoziazione, 
operano una ritenuta del 20 per cento   . Qualora le quote o azioni dei 
predetti organismi siano immesse in un sistema di deposito accentrato 
gestito da una società autorizzata ai sensi dell’ art. 80 del testo unico di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, la ritenuta è applicata 
dai soggetti di cui all’art. 23 del presente decreto presso i quali le quote 
o azioni sono state depositate, direttamente o indirettamente aderenti 
al suddetto sistema di deposito accentrato, nonché dai soggetti non re-
sidenti aderenti a detto sistema di deposito accentrato ovvero a sistemi 
esteri di deposito accentrato aderenti al medesimo sistema. 

  2. I soggetti non residenti di cui al comma 1, ultimo periodo, nomi-
nano quale loro rappresentante fi scale in Italia una banca o una società 
di intermediazione mobiliare, residente nel territorio dello Stato, una 
stabile organizzazione in Italia di banche o di imprese di investimento 
non residenti, ovvero una società di gestione accentrata di strumenti fi -
nanziari autorizzata ai sensi dell’ art. 80 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Il rappresentante fi scale risponde 
dell’adempimento dei propri compiti negli stessi termini e con le stesse 
responsabilità previste per i soggetti di cui al comma 1 residenti in Italia 
e provvede a:  

   a)   versare la ritenuta di cui al comma 1; 
   b)   fornire, entro quindici giorni dalla richiesta dell’Amministrazio-

ne fi nanziaria, ogni notizia o documento utile per comprovare il corretto 
assolvimento degli obblighi riguardanti la suddetta ritenuta. 

 3.    La ritenuta di cui al comma 1 si applica sui proventi distribuiti 
in costanza di partecipazione all’organismo di investimento e su quelli 
compresi nella differenza tra il valore di riscatto, di liquidazione o di 
cessione delle quote o azioni e il costo medio ponderato di sottoscri-
zione o acquisto delle quote o azioni medesime, al netto di una quota 
dei proventi riferibili alle obbligazioni e altri titoli di cui all’art. 31 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, ed 
equiparati e alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui 
al decreto emanato ai sensi dell’art. 168  -bis   del testo unico delle impo-
ste sui redditi approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze sono stabilite le modalità di individuazione della quota dei 
proventi di cui al periodo precedente. Il costo di acquisto deve essere 
documentato dal partecipante e, in mancanza della documentazione, il 
costo è documentato con una dichiarazione sostitutiva.  

 4. La ritenuta di cui al comma 1 è applicata a titolo di acconto 
nei confronti di:   a)   imprenditori individuali, se le partecipazioni sono 
relative all’impresa ai sensi dell’ art. 65 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917;   b)   società in nome collettivo, in accomandita semplice ed 
equiparate di cui all’ art. 5 del predetto testo unico;   c)   società ed enti di 
cui alle lettere   a)   e   b)   dell’ art. 73, comma 1, del medesimo testo unico e 
stabili organizzazioni nel territorio dello Stato delle società e degli enti 
di cui al comma 1, lettera   d)  , del medesimo articolo. Nei confronti di 
tutti gli altri soggetti, compresi quelli esenti o esclusi dall’imposta sul 
reddito delle società, la ritenuta è applicata a titolo d’imposta. 

 5. Non sono soggetti ad imposizione i proventi di cui al comma 1 
percepiti da soggetti non residenti come indicati nell’ art. 6 del decreto 
legislativo 1° aprile 1996, n. 239 e maturati nel periodo di possesso delle 
quote o azioni. Il predetto possesso è attestato dal deposito dei titoli 
presso un intermediario residente in Italia. 

 6. Ai fi ni dell’applicazione della ritenuta di cui al comma 1 si con-
sidera cessione anche il trasferimento di quote o azioni a rapporti di 
custodia, amministrazione o gestione intestati a soggetti diversi dagli 
intestatari dei rapporti di provenienza. Ai medesimi fi ni si considera 
rimborso la conversione di quote o azioni da un comparto ad altro com-
parto del medesimo organismo di investimento collettivo. In    questi casi   , 
il contribuente fornisce al soggetto tenuto all’applicazione della ritenuta 
la necessaria provvista. 

 6–bis. Nel caso di società di gestione estera che    istituisce e gestisce    
in Italia organismi di investimento collettivo del risparmio, la ritenuta di 
cui al comma 1 è applicata direttamente dalla società di gestione este-
ra operante nel territorio dello Stato in regime di libera prestazione di 
servizi ovvero da un rappresentante fi scale scelto tra i soggetti indicati 

nell’art. 23, che risponde in solido con l’impresa estera per gli obblighi 
di determinazione e versamento dell’imposta e provvede alla dichiara-
zione annuale delle somme.    In caso di negoziazione la ritenuta è appli-
cata dai soggetti di cui al citato art. 23 incaricati della loro negoziazio-
ne. Qualora le quote o azioni dei predetti organismi siano immesse in 
un sistema di deposito accentrato gestito da una società autorizzata ai 
sensi dell’art. 80 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, la ritenuta è applicata dai soggetti di cui all’art. 23 del 
presente decreto presso i quali le quote o azioni sono state depositate, 
direttamente o indirettamente aderenti al suddetto sistema di deposito 
accentrato, nonché dai soggetti non residenti aderenti a detto sistema 
di deposito accentrato ovvero a sistemi esteri di deposito accentrato 
aderenti al medesimo sistema.    Il percipiente è tenuto a comunicare, 
ove necessario, i dati e le informazioni utili per la determinazione dei 
redditi consegnando, anche in copia, la relativa documentazione o, in 
mancanza, una dichiarazione sostitutiva nella quale attesti i predetti dati 
e informazioni. 

 6–ter. I proventi di cui al comma 1 percepiti senza applicazione 
della ritenuta al di fuori dell’esercizio d’impresa commerciale sono 
assoggettati ad imposizione sostitutiva delle imposte sui redditi con la 
stessa aliquota della ritenuta a titolo d’imposta.”.   

  Note all’art. 11:
     Si riporta il testo dell’art. 10  -ter    della citata legge n. 77 del 1983, 

come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 10  -ter  .    Disposizioni tributarie sui proventi delle quote o azio-

ni di organismi di investimento collettivo del risparmio di diritto estero.  
 1. Sui proventi di cui all’ art. 44, comma 1, lettera   g)  , del testo 

unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla partecipazione a 
organismi di investimento collettivo in valori mobiliari di diritto estero 
conformi alla direttiva 2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 13 luglio 2009,    istituiti    negli Stati membri dell’Unione europea 
e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo che 
sono inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell’ art. 168  -
bis   del medesimo testo unico e le cui quote o azioni sono collocate nel 
territorio dello Stato ai sensi dell’ art. 42 del testo unico delle disposizio-
ni in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, i soggetti residenti incaricati del pagamento dei 
proventi medesimi, del riacquisto o della negoziazione delle quote o 
azioni, operano una ritenuta del    20    per cento. La ritenuta si applica sui 
proventi distribuiti in costanza di partecipazione all’organismo di inve-
stimento e su quelli compresi nella differenza tra il valore di riscatto, di 
cessione o di liquidazione delle quote o azioni e il costo medio pondera-
to di sottoscrizione o di acquisto delle quote o azioni medesime.    Il costo 
di acquisto deve essere documentato dal partecipante e, in mancanza 
della documentazione, il costo è documentato con una dichiarazione 
sostitutiva   . 

 2.    La ritenuta del 20 per cento è altresì applicata dai medesimi 
soggetti di cui al comma 1 sui proventi di cui all’art. 44, comma 1, let-
tera   g)  , del citato testo unico delle imposte sui redditi derivanti dalla 
partecipazione a organismi di investimento collettivo del risparmio 
(OICR) di diritto estero, diversi dagli OICR immobiliari, non conformi 
alla direttiva 2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 luglio 2009, e il cui gestore sia soggetto a forme di vigilanza nel 
Paese estero nel quale è istituito ai sensi della direttiva 2011/61/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 giugno 2011, istituiti 
negli Stati membri dell’Unione europea e negli Stati aderenti all’Ac-
cordo sullo spazio economico europeo che sono inclusi nella lista di cui 
al decreto emanato ai sensi dell’art. 168  -bis   del medesimo testo unico 
delle imposte sui redditi e le cui quote o azioni sono collocate nel ter-
ritorio dello Stato ai sensi dell’art. 42 del testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58. La ritenuta si applica sui proventi distribuiti 
in costanza di partecipazione all’organismo di investimento e su quelli 
compresi nella differenza tra il valore di riscatto, di cessione o di liqui-
dazione delle quote o azioni e il costo medio ponderato di sottoscrizione 
o di acquisto delle quote o azioni medesime. Il costo di acquisto deve 
essere documentato dal partecipante e, in mancanza della documenta-
zione, il costo è documentato con una dichiarazione sostitutiva   . 

 2  -bis  . I proventi di cui ai commi 1 e 2 sono determinati al net-
to di una quota dei proventi riferibili alle obbligazioni e altri titoli di 
cui all’art. 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 601 ed equiparati e alle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi 
nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell’art. 168  -bis  , comma 1, 
del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del 
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Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabilite le modalità di indi-
viduazione della quota dei proventi di cui al periodo precedente. 

  2  -ter  . Nel caso di società di gestione del risparmio italiana che 
istituisce e gestisce all’estero organismi di investimento collettivo del 
risparmio, la ritenuta di cui ai commi 1 e 2 è applicata direttamente dal-
la società di gestione italiana operante all’estero ai sensi delle direttive 
2009/65/CE e 2011/61/UE. In caso di negoziazione, la ritenuta è appli-
cata dai soggetti indicati nell’art. 23 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, incaricati della loro negoziazio-
ne. Qualora le quote o azioni dei predetti organismi siano immesse in 
un sistema di deposito accentrato, la ritenuta è applicata dai soggetti di 
cui all’art. 23 del predetto decreto presso i quali le quote o azioni sono 
state depositate, direttamente o indirettamente aderenti al suddetto si-
stema di deposito accentrato, nonché dai soggetti non residenti aderenti 
a detto sistema di deposito accentrato ovvero a sistemi esteri di deposito 
accentrato aderenti al medesimo sistema. I soggetti non residenti nomi-
nano quale loro rappresentante fi scale in Italia una banca o una società 
di intermediazione mobiliare, residente nel territorio dello Stato, una 
stabile organizzazione in Italia di banche o di imprese di investimento 
non residenti, ovvero una società di gestione accentrata di strumenti fi -
nanziari autorizzata ai sensi dell’art. 80 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Il rappresentante fi scale risponde 
dell’adempimento dei propri compiti negli stessi termini e con le stesse 
responsabilità previste per i soggetti di cui al comma 1 residenti in Ita-
lia e provvede a versare la ritenuta e a fornire, entro quindici giorni dal-
la richiesta dell’Amministrazione fi nanziaria, ogni notizia o documento 
utile per comprovare il corretto assolvimento degli obblighi riguardanti 
la suddetta ritenuta.  

 3. Ai fi ni dell’applicazione delle ritenute di cui ai commi 1 e 2 si 
considera cessione anche il trasferimento di quote o azioni a diverso 
intestatario. Ai medesimi fi ni si considera rimborso la conversione di 
quote o azioni da un comparto ad altro comparto del medesimo organi-
smo di investimento collettivo. In    questi casi   , il contribuente fornisce al 
soggetto tenuto all’applicazione della ritenuta la necessaria provvista. 

 4. La ritenuta di cui ai commi 1 e 2 è applicata a titolo di acconto 
nei confronti di:   a)   imprenditori individuali, se le partecipazioni sono 
relative all’impresa ai sensi dell’ art. 65 del citato testo unico delle im-
poste sui redditi;   b)   società in nome collettivo, in accomandita semplice 
ed equiparate di cui all’ art. 5 del predetto testo unico;   c)   società ed enti 
di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’ art. 73 del medesimo testo 
unico e stabili organizzazioni nel territorio dello Stato delle società e de-
gli enti di cui alla lettera   d)   del comma 1 del predetto articolo. Nei con-
fronti di tutti gli altri soggetti, compresi quelli esenti o esclusi dall’im-
posta sul reddito delle società, la ritenuta è applicata a titolo d’imposta. 

 5. Nel caso in cui le quote o azioni di cui ai commi 1 e 2 sia-
no collocate all’estero, o comunque i relativi proventi siano conseguiti 
all’estero, la ritenuta è applicata dai soggetti di cui all’ art. 23 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, che interven-
gono nella loro riscossione. 

 6.    I proventi di cui all’art. 44, comma 1, lettera   g)  , del testo uni-
co delle imposte sui redditi, derivanti dalla partecipazione a organismi 
di investimento collettivo del risparmio di diritto estero, diversi dagli 
OICR immobiliari e da quelli di cui ai commi 1 e 2, concorrono a for-
mare il reddito imponibile dei partecipanti, sia che vengano percepiti 
sotto forma di proventi distribuiti sia che vengano percepiti quale dif-
ferenza tra il valore di riscatto, cessione o liquidazione delle quote o 
azioni e il costo medio ponderato di sottoscrizione o acquisto. Il costo 
di acquisto deve essere documentato dal partecipante e, in mancanza 
della documentazione, il costo è documentato con una dichiarazione 
sostitutiva   . 

 7. Sui proventi di cui al comma 6 i soggetti indicati all’ art. 23 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
che intervengono nella loro riscossione operano una ritenuta del    20    per 
cento a titolo d’acconto delle imposte sui redditi. Si applicano le dispo-
sizioni di cui    ai commi 3 e 5.  

 8. Gli organismi di investimento collettivo    del risparmio    di diritto 
estero di cui ai commi 1 e 2 possono, con riguardo agli investimenti ef-
fettuati in Italia, avvalersi delle convenzioni stipulate dalla Repubblica 
italiana per evitare le doppie imposizioni relativamente alla parte dei 
redditi e proventi proporzionalmente corrispondenti alle loro quote o 
azioni possedute da soggetti residenti in Paesi con i quali siano in vigore 
le predette convenzioni. 

 9. Le disposizioni di cui al comma 8 si applicano esclusivamente 
agli organismi aventi sede in uno Stato la cui legislazione riconosca 
analogo diritto agli organismi di investimento collettivo italiani.”.   

  Note all’art. 12:
      Si riporta il testo dell’art. 73 del citato decreto del Presidente della 

Repubblica n. 917 del 1986, come modifi cato dal presente decreto:  
 “Art. 73. Soggetti passivi [Testo post riforma 2004] 
  1. Sono soggetti all’imposta sul reddito delle società:  
   a)   le società per azioni e in accomandita per azioni, le società 

a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua 
assicurazione, nonché le società europee di cui al regolamento (CE) 
n. 2157/2001 e le società cooperative europee di cui al regolamento 
(CE) n. 1435/2003 residenti nel territorio dello Stato; 

   b)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i trust, 
residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo o 
principale l’esercizio di attività commerciali; 

   c)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, i trust che non 
hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commer-
ciale nonché gli organismi di investimento collettivo del risparmio, resi-
denti nel territorio dello Stato; 

   d)   le società e gli enti di ogni tipo, compresi i trust, con o senza 
personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato. 

 2. Tra gli enti diversi dalle società, di cui alle lettere   b)   e   c)   del 
comma 1, si comprendono, oltre alle persone giuridiche, le associazioni 
non riconosciute, i consorzi e le altre organizzazioni non appartenenti 
ad altri soggetti passivi, nei confronti delle quali il presupposto dell’im-
posta si verifi ca in modo unitario e autonomo. Tra le società e gli enti 
di cui alla lettera   d)   del comma 1 sono comprese anche le società e le 
associazioni indicate nell’art. 5. Nei casi in cui i benefi ciari del trust 
siano individuati, i redditi conseguiti dal trust sono imputati in ogni caso 
ai benefi ciari in proporzione alla quota di partecipazione individuata 
nell’atto di costituzione del trust o in altri documenti successivi ovvero, 
in mancanza, in parti uguali. 

 3. Ai fi ni delle imposte sui redditi si considerano residenti le società 
e gli enti che per la maggior parte del periodo di imposta hanno la sede 
legale o la sede dell’amministrazione o l’oggetto principale nel territo-
rio dello Stato. Si considerano altresì residenti nel territorio dello Stato 
gli organismi di investimento collettivo del risparmio istituiti in Italia 
e, salvo prova contraria, i trust e gli istituti aventi analogo contenuto 
istituiti in Paesi diversi da quelli indicati nel decreto del Ministro del-
le fi nanze 4 settembre 1996, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 220 
del 19 settembre 1996, e successive modifi cazioni, in cui almeno uno 
dei disponenti ed almeno uno dei benefi ciari del trust siano fi scalmente 
residenti nel territorio dello Stato. Si considerano, inoltre, residenti nel 
territorio dello Stato i trust istituiti in uno Stato diverso da quelli indicati 
nel citato decreto del Ministro delle fi nanze 4 settembre 1996, quando, 
successivamente alla loro costituzione, un soggetto residente nel territo-
rio dello Stato effettui in favore del trust un’attribuzione che importi il 
trasferimento di proprietà di beni immobili o la costituzione o il trasfe-
rimento di diritti reali immobiliari, anche per quote, nonché vincoli di 
destinazione sugli stessi. 

 4. L’oggetto esclusivo o principale dell’ente residente è determi-
nato in base alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto, se esistenti in 
forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata o registrata. Per 
oggetto principale si intende l’attività essenziale per realizzare diretta-
mente gli scopi primari indicati dalla legge, dall’atto costitutivo o dallo 
statuto. 

 5. In mancanza dell’atto costitutivo o dello statuto nelle predet-
te forme, l’oggetto principale dell’ente residente è determinato in base 
all’attività effettivamente esercitata nel territorio dello Stato; tale dispo-
sizione si applica in ogni caso agli enti non residenti. 

 5  -bis  . Salvo prova contraria, si considera esistente nel territorio 
dello Stato la sede dell’amministrazione di società ed enti, che deten-
gono partecipazioni di controllo, ai sensi dell’art. 2359, primo comma, 
del codice civile, nei soggetti di cui alle lettere   a)   e   b)    del comma 1, se, 
in alternativa:  

   a)   sono controllati, anche indirettamente, ai sensi dell’art. 2359, 
primo comma, del codice civile, da soggetti residenti nel territorio dello 
Stato; 

   b)   sono amministrati da un consiglio di amministrazione, o altro 
organo equivalente di gestione, composto in prevalenza di consiglieri 
residenti nel territorio dello Stato. 

 5  -ter  . Ai fi ni della verifi ca della sussistenza del controllo di cui 
al comma 5  -bis  , rileva la situazione esistente alla data di chiusura 
dell’esercizio o periodo di gestione del soggetto estero controllato. Ai 
medesimi fi ni, per le persone fi siche si tiene conto anche dei voti spet-
tanti ai familiari di cui all’art. 5, comma 5. 
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 5  -quater  . Salvo prova contraria, si considerano residenti nel terri-
torio dello Stato le società o enti il cui patrimonio sia investito in misura 
prevalente    in quote o azioni di organismi di investimento collettivo del 
risparmio immobiliari   , e siano controllati direttamente o indirettamente, 
per il tramite di società fi duciarie o per interposta persona, da soggetti 
residenti in Italia. Il controllo è individuato ai sensi dell’art. 2359, com-
mi primo e secondo, del codice civile, anche per partecipazioni posse-
dute da soggetti diversi dalle società. 

 5  -quinquies  . I redditi degli organismi di investimento collettivo 
del risparmio istituiti in Italia, diversi    dagli organismi di investimento 
collettivo del risparmio immobiliari   , e di quelli con sede in Lussem-
burgo, già autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, di cui 
all’art. 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, e suc-
cessive modifi cazioni, sono esenti dalle imposte sui redditi purché il 
fondo o il soggetto incaricato della gestione sia sottoposto a forme di 
vigilanza prudenziale. Le ritenute operate sui redditi di capitale sono 
a titolo defi nitivo. Non si applicano le ritenute previste dai commi 2 e 
3 dell’art. 26 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 e successive modi-
fi cazioni, sugli interessi ed altri proventi dei conti correnti e depositi 
bancari, e le ritenute previste dai commi 3  -bis   e 5 del medesimo art. 26 
e dall’art. 26  -quinquies   del predetto decreto nonché dall’art. 10  -ter   della 
legge 23 marzo 1983, n. 77, e successive modifi cazioni.”.   

  Note all’art. 13:

      Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 8 del citato decreto-legge 
n. 512 del 1983, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 8.    Per i titoli ed i certifi cati di cui all’art. 5, emessi da sog-
getti non residenti nel territorio dello Stato e collocati nel territorio 
stesso la ritenuta è operata dai soggetti residenti che intervengono nella 
riscossione dei proventi, nel riacquisto o nella negoziazione dei titoli o 
certifi cati; essi provvedono anche al versamento delle ritenute operate e 
alla presentazione della dichiarazione indicata nello stesso art. 5. Non 
sono soggetti a ritenuta i proventi percepiti da società in nome collet-
tivo, in accomandita semplice ed equiparate di cui all’art. 5 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché dalle società ed 
enti di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1, dell’art. 87 del predetto testo 
unico n. 917 del 1986 e stabili organizzazioni nel territorio dello Stato 
delle società e degli enti di cui alla lettera   d)   del comma 1 del predetto 
art. 87. Nell’ipotesi di titoli o certifi cati ad emissione continuativa o co-
munque senza scadenza predeterminata gli stessi soggetti devono ese-
guire il versamento annuale previsto nell’art. 6 e provvedere agli adem-
pimenti stabiliti nell’art. 7 con riferimento al valore complessivo dei 
titoli collocati nel territorio dello Stato e alle operazioni ivi effettuate   .”. 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 44 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986:  

 “Art. 44. Redditi di capitale [Testo post riforma 2004] 
  1. Sono redditi di capitale:  
   a)   gli interessi e altri proventi derivanti da mutui, depositi e conti 

correnti; 
   b)   gli interessi e gli altri proventi delle obbligazioni e titoli similari, 

degli altri titoli diversi dalle azioni e titoli similari, nonché dei certifi cati 
di massa; 

   c)   le rendite perpetue e le prestazioni annue perpetue di cui agli 
articoli 1861 e 1869 del codice civile; 

   d)   i compensi per prestazioni di fi deiussione o di altra garanzia; 
   e)   gli utili derivanti dalla partecipazione al capitale o al patrimonio 

di società ed enti soggetti all’imposta sul reddito delle società, salvo 
il disposto della lettera   d)   del comma 2 dell’art. 53; è ricompresa tra 
gli utili la remunerazione dei fi nanziamenti eccedenti di cui all’art. 98 
direttamente erogati dal socio o dalle sue parti correlate, anche in sede 
di accertamento; 

   f)   gli utili derivanti da associazioni in partecipazione e dai contratti 
indicati nel primo comma dell’art. 2554 del codice civile, salvo il dispo-
sto della lettera   c)   del comma 2 dell’art. 53; 

   g)   i proventi derivanti dalla gestione, nell’interesse collettivo di 
pluralità di soggetti, di masse patrimoniali costituite con somme di de-
naro e beni affi dati da terzi o provenienti dai relativi investimenti; 

 g  -bis  ) i proventi derivanti da riporti e pronti contro termine su titoli 
e valute; 

 g  -ter  ) i proventi derivanti dal mutuo di titoli garantito; 

 g  -quater  ) i redditi compresi nei capitali corrisposti in dipendenza 
di contratti di assicurazione sulla vita e di capitalizzazione; 

 g  -quinquies  ) i redditi derivanti dai rendimenti delle prestazioni 
pensionistiche di cui alla lettera h  -bis  ) del comma 1 dell’art. 50 erogate 
in forma periodica e delle rendite vitalizie aventi funzione previdenziale; 

 g  -sexies  ) i redditi imputati al benefi ciario di trust ai sensi dell’ 
art. 73, comma 2, anche se non residenti; 

   h)   gli interessi e gli altri proventi derivanti da altri rapporti aventi 
per oggetto l’impiego del capitale, esclusi i rapporti attraverso cui pos-
sono essere realizzati differenziali positivi e negativi in dipendenza di 
un evento incerto. 

 2……Omissis….”. 
 Per il riferimento al testo del comma 1 dell’art. 73 del citato DPR 

n. 917 del 1986 vedasi nelle Note all’art. 12. 
 Per il riferimento al testo del decreto legislativo n. 252 del 2005 

vedasi nelle Note alle premesse. 
 Per il riferimento al testo del decreto legislativo n. 58 del 1998 

vedasi nelle Note alle premesse. 
  Si riporta il testo dell’art. 23 del citato decreto del Presidente della 

Repubblica n. 600 del 1973:  
 “Art. 23. (Ritenuta sui redditi di lavoro dipendente) 
 1. Gli enti e le società indicati nell’art. 87, comma 1, del testo uni-

co delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le società e associazioni indicate 
nell’art. 5 del predetto testo unico e le persone fi siche che esercitano im-
prese commerciali, ai sensi dell’art. 51 del citato testo unico, o imprese 
agricole, le persone fi siche che esercitano arti e professioni, il curatore 
fallimentare, il commissario liquidatore nonché il condominio quale so-
stituto d’imposta, i quali corrispondono somme e valori di cui all’art. 48 
dello stesso testo unico, devono operare all’atto del pagamento una ri-
tenuta a titolo di acconto dell’imposta sul reddito delle persone fi siche 
dovuta dai percipienti, con obbligo di rivalsa . Nel caso in cui la ritenuta 
da operare sui predetti valori non trovi capienza, in tutto o in parte, sui 
contestuali pagamenti in denaro, il sostituito è tenuto a versare al sosti-
tuto l’importo corrispondente all’ammontare della ritenuta. 

 1  -bis   I soggetti che adempiono agli obblighi contributivi sui redditi 
di lavoro dipendente prestato all’estero di cui all’art. 48, concernente 
determinazione del reddito di lavoro dipendente, comma 8  -bis  , del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, devono in ogni caso operare 
le relative ritenute. 

  2. La ritenuta da operare è determinata:  
   a)   sulla parte imponibile delle somme e dei valori, di cui all’art. 48 

del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, esclusi quelli indi-
cati alle successive lettere   b)   e   c)  , corrisposti in ciascun periodo di paga, 
con le aliquote dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, raggua-
gliando al periodo di paga i corrispondenti scaglioni annui di reddito ed 
effettuando le detrazioni previste negli articoli 12 e 13 del citato testo 
unico, rapportate al periodo stesso. Le detrazioni di cui all’art. 12 del 
citato testo unico sono riconosciute se il percipiente dichiara di avervi 
diritto, indica le condizioni di spettanza, il codice fi scale dei soggetti 
per i quali si usufruisce delle detrazioni e si impegna a comunicare tem-
pestivamente le eventuali variazioni. La dichiarazione ha effetto anche 
per i periodi di imposta successivi. L’omissione della comunicazione 
relativa alle variazioni comporta l’applicazione delle sanzioni previste 
dall’ art. 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e succes-
sive modifi cazioni. 

   b)   sulle mensilità aggiuntive e sui compensi della stessa natura, con 
le aliquote dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, ragguagliando 
a mese i corrispondenti scaglioni annui di reddito; 

   c)   sugli emolumenti arretrati relativi ad anni precedenti di cui 
all’art. 16, comma 1, lettera   b)  , del citato testo unico, con i criteri di cui 
all’art. 18, dello stesso testo unico, intendendo per reddito complessivo 
netto l’ammontare globale dei redditi di lavoro dipendente corrisposti 
dal sostituto al sostituito nel biennio precedente, effettuando le detrazio-
ni previste negli articoli 12 e 13 del medesimo testo unico; 

   d)   sulla parte imponibile del trattamento di fi ne rapporto e delle 
indennità equipollenti e delle altre indennità e somme di cui all’art. 16, 
comma 1, lettera   a)  , del citato testo unico con i criteri di cui all’art. 17 
dello stesso testo unico; 

 d  -bis  ) 
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   e)   sulla parte imponibile delle somme e dei valori di cui all’art. 48, 
del citato testo unico, non compresi nell’art. 16, comma 1, lettera   a)  , 
dello stesso testo unico, corrisposti agli eredi del lavoratore dipendente, 
con l’aliquota stabilita per il primo scaglione di reddito. 

 3. I soggetti indicati nel comma 1 devono effettuare, entro il 
28 febbraio dell’anno successivo e, in caso di cessazione del rapporto di 
lavoro, alla data di cessazione, il conguaglio tra le ritenute operate sulle 
somme e i valori di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 2, e l’imposta do-
vuta sull’ammontare complessivo degli emolumenti stessi, tenendo con-
to delle detrazioni eventualmente spettanti a norma degli articoli 12 e 13 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazio-
ni, e delle detrazioni eventualmente spettanti a norma dell’art. 15 del-
lo stesso testo unico, e successive modifi cazioni, per oneri a fronte dei 
quali il datore di lavoro ha effettuato trattenute, nonché, limitatamente 
agli oneri di cui al comma 1, lettere   c)   e   f)  , dello stesso articolo, per 
erogazioni in conformità a contratti collettivi o ad accordi e regolamenti 
aziendali. In caso di incapienza delle retribuzioni a subire il prelievo 
delle imposte dovute in sede di conguaglio di fi ne anno entro il 28 feb-
braio dell’anno successivo, il sostituito può dichiarare per iscritto al so-
stituto di volergli versare l’importo corrispondente alle ritenute ancora 
dovute, ovvero, di autorizzarlo a effettuare il prelievo sulle retribuzioni 
dei periodi di paga successivi al secondo dello stesso periodo di impo-
sta. Sugli importi di cui è differito il pagamento si applica l’interesse in 
ragione dello 0,50 per cento mensile, che è trattenuto e versato nei ter-
mini e con le modalità previste per le somme cui si riferisce. L’importo 
che al termine del periodo d’imposta non è stato trattenuto per cessa-
zione del rapporto di lavoro o per incapienza delle retribuzioni deve 
essere comunicato all’interessato che deve provvedere al versamento 
entro il 15 gennaio dell’anno successivo. Se alla formazione del reddito 
di lavoro dipendente concorrono somme o valori prodotti all’estero le 
imposte ivi pagate a titolo defi nitivo sono ammesse in detrazione fi no a 
concorrenza dell’imposta relativa ai predetti redditi prodotti all’estero. 
La disposizione del periodo precedente si applica anche nell’ipotesi in 
cui le somme o i valori prodotti all’estero abbiano concorso a forma-
re il reddito di lavoro dipendente in periodi d’imposta precedenti. Se 
concorrono redditi prodotti in più Stati esteri la detrazione si applica 
separatamente per ciascuno Stato. 

 4. Ai fi ni del compimento delle operazioni di conguaglio di fi ne 
anno il sostituito può chiedere al sostituto di tenere conto anche dei 
redditi di lavoro dipendente, o assimilati a quelli di lavoro dipenden-
te, percepiti nel corso di precedenti rapporti intrattenuti. A tal fi ne il 
sostituito deve consegnare al sostituto d’imposta, entro il 12 del mese 
di gennaio del periodo d’imposta successivo a quello in cui sono stati 
percepiti, la certifi cazione unica concernente i redditi di lavoro dipen-
dente, o assimilati a quelli di lavoro dipendente, erogati da altri soggetti, 
compresi quelli erogati da soggetti non obbligati ad effettuare le ritenu-
te. La presente disposizione non si applica ai soggetti che corrispondono 
trattamenti pensionistici. 

 5. “. 
 Per il riferimento al testo del comma 3 dell’art. 32 del decreto-

legge n. 78 del 2010 vedasi nelle Note all’art. 9. 
  Si riporta il testo dell’art. 2359 del codice civile:  
 “Art. 2359. Società controllate e società collegate. 
  Sono considerate società controllate:  
 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei 

voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 
 2) le società in cui un’altra società dispone di voti suffi cienti per 

esercitare un’infl uenza dominante nell’assemblea ordinaria; 
 3) le società che sono sotto infl uenza dominante di un’altra società 

in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 
 Ai fi ni dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 

computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fi ducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’infl uenza notevole. L’infl uenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.”. 

  Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 5 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986:  

 “Art. 5. Redditi prodotti in forma associata [Testo post riforma 
2004] 

 1 – 4…Omissis….. 

 5. Si intendono per familiari, ai fi ni delle imposte sui redditi, il co-
niuge, i parenti entro il terzo grado e gli affi ni entro il secondo grado.”. 

  Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 68 del citato DPR n. 917 
del 1986:  

 “Art. 68. Plusvalenze [Testo post riforma 2004] 
 1 – 2……Omissis……. 
 3. Le plusvalenze di cui alla lettera   c)   del comma 1 dell’art. 67, 

diverse da quelle di cui al comma 4 del presente articolo, per il 40 per 
cento del loro ammontare, sono sommate algebricamente alla corri-
spondente quota delle relative minusvalenze; se le minusvalenze sono 
superiori alle plusvalenze l’eccedenza è riportata in deduzione, fi no a 
concorrenza del 40 per cento dell’ammontare delle plusvalenze dei pe-
riodi successivi, ma non oltre il quarto, a condizione che sia indicata 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta nel quale le 
minusvalenze sono state realizzate. 

 4 – 9…….  Omissis  .”. 
 La direttiva 2011/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

dell’8 giugno 2011 sui gestori di fondi di investimento alternativi, che 
modifi ca le direttive 2003/41/CE e 2009/65/CE e i regolamenti (CE) 
n. 1060/2009 e (UE) n. 1095/2010 (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è 
pubblicata nella GU L 174 dell’ 1.7.2011.   

  Note all’art. 14:

      Si riporta il testo dell’art. 7 del decreto legislativo 21 novembre 
1997, n. 461 (Riordino della disciplina tributaria dei redditi di capitale 
e dei redditi diversi, a norma dell’art. 3, comma 160, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662), come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 7. Imposta sostitutiva sul risultato maturato delle gestioni in-
dividuali di portafoglio 

 1. I soggetti che hanno conferito a un soggetto abilitato ai sensi del 
decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415, l’incarico di gestire masse 
patrimoniali costituite da somme di denaro o beni non relativi all’im-
presa, possono optare, con riferimento ai redditi di capitale e diversi 
di cui agli articoli 41 e 81, comma 1, lettere da c  -bis  ) a c  -quinquies  ), 
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modifi cati, 
rispettivamente, dagli articoli 1, comma 3, e 3, comma 1, del presente 
decreto, che concorrono alla determinazione del risultato della gestione 
ai sensi del comma 4, per l’applicazione dell’imposta sostitutiva di cui 
al presente articolo. 

 2. Il contribuente può optare per l’applicazione dell’imposta sosti-
tutiva mediante comunicazione sottoscritta rilasciata al soggetto gestore 
all’atto della stipula del contratto e, nel caso dei rapporti in essere, an-
teriormente all’inizio del periodo d’imposta. L’opzione ha effetto per 
il periodo d’imposta e può essere revocata solo entro la scadenza di 
ciascun anno solare, con effetto per il periodo d’imposta successivo. 
Con uno o più decreti del Ministro delle fi nanze, da pubblicare nella 
  Gazzetta Uffi ciale   entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del 
presente decreto, sono stabilite le modalità per l’esercizio e la revoca 
dell’opzione di cui al presente articolo. 

  3. Qualora sia stata esercitata l’opzione di cui al comma 2 i redditi 
che concorrono a formare il risultato della gestione, determinati secondo 
i criteri stabiliti dagli articoli 42 e 82 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, non sono soggetti alle imposte sui redditi, nonché 
all’imposta sostitutiva di cui al comma 2 all’art. 5. Sui redditi di capitale 
derivanti dalle attività fi nanziarie comprese nella massa patrimoniale 
affi data in gestione non si applicano:  

   a)   l’imposta sostitutiva di cui all’art. 2, commi 1 e 1  -bis   del decreto 
legislativo 1° aprile 1996, n. 239; 

   b)   la ritenuta prevista dal comma 2 dell’art. 26 del D.P.R. 29 set-
tembre 1973, n. 600, sugli interessi ed altri proventi dei conti correnti 
bancari; 

   c)   le ritenute previste dai commi 3 e 3  -bis   dell’art. 26 e la ritenuta 
di cui all’ art. 26  -quinquies   del predetto decreto n. 600 del 1973; 

   d)   le ritenute previste dai commi 1 e 4 dell’art. 27 del medesimo 
decreto, con esclusione delle ritenute sugli utili derivanti dalle parteci-
pazioni in società estere qualifi cate ai sensi della lettera   c)   del comma 1 
dell’art. 67 del testo unico delle imposte sui redditi; 

   e)   la ritenuta prevista dai commi 1, 2 e 5 dell’art. 10  -ter   della legge 
23 marzo 1983, n. 77, come modifi cato dall’art. 8, comma 5; 
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  e  -bis  ) la ritenuta prevista dal comma 1 dell’art. 7 del decreto-legge 
25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 novembre 2001, n. 410,e la ritenuta sui proventi derivanti dalla par-
tecipazione ad organismi di investimento collettivo del risparmio immo-
biliari di diritto estero.  

 4. Il risultato maturato della gestione è soggetto ad imposta sostitu-
tiva delle imposte sui redditi con l’aliquota del 12,50 per cento. Il risul-
tato della gestione si determina sottraendo dal valore del patrimonio ge-
stito al termine di ciascun anno solare, al lordo dell’imposta sostitutiva, 
aumentato dei prelievi e diminuito di conferimenti effettuati nell’anno, 
i redditi maturati nel periodo e soggetti a ritenuta, i redditi che concor-
rono a formare il reddito complessivo del contribuente, i redditi esenti o 
comunque non soggetti ad imposta maturati nel periodo, ed il valore del 
patrimonio stesso all’inizio dell’anno. Il risultato è computato al netto 
degli oneri e delle commissioni relative al patrimonio gestito. Ai fi ni del 
presente comma, i redditi derivanti dalle obbligazioni e dagli altri titoli 
di cui all’art. 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 601 ed equiparati e dalle obbligazioni emesse dagli Stati 
inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell’art. 168  -bis  , 
comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 sono 
computati nella misura del 62,5 per cento dell’ammontare realizzato. 

 5. La valutazione del patrimonio gestito all’inizio ed alla fi ne di 
ciascun periodo d’imposta è effettuata secondo i criteri stabiliti dai re-
golamenti emanati dalla Commissione nazionale per le società e la borsa 
in attuazione del decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415. Tuttavia nel 
caso dei titoli, quote, partecipazioni, certifi cati o rapporti non negozia-
ti in mercati regolamentati, il cui valore complessivo medio annuo sia 
superiore al 10 per cento dell’attivo medio gestito, essi sono valutati 
secondo il loro valore normale, ferma restando la facoltà del contribuen-
te di revocare l’opzione limitatamente ai predetti titoli, quote, parteci-
pazioni, certifi cati o rapporti. Con uno o più decreti del Ministro delle 
fi nanze , sentita la Commissione nazionale per le società e la borsa, sono 
stabilite le modalità e i criteri di attuazione del presente comma. 

 6. Nel caso di contratti di gestione avviati o conclusi in corso d’an-
no, in luogo del patrimonio all’inizio dell’anno si assume il patrimonio 
alla data di stipula del contratto ovvero in luogo del patrimonio al termi-
ne dell’anno si assume il patrimonio alla chiusura del contratto. 

 7. Il conferimento di titoli, quote, certifi cati o rapporti in una ge-
stione per la quale sia stata esercitata l’opzione di cui al comma 2 si con-
sidera cessione a titolo oneroso ed il soggetto gestore applica le disposi-
zioni dei commi 5, 6, 9 e 12 dell’art. 6. Tuttavia nel caso di conferimento 
di strumenti fi nanziari che formavano già oggetto di un contratto di ge-
stione per il quale era stata esercitata l’opzione di cui al comma 2, si 
assume quale valore di conferimento il valore assegnato ai medesimi ai 
fi ni della determinazione del patrimonio alla conclusione del precedente 
contratto di gestione; nel caso di conferimento di strumenti fi nanziari 
per i quali sia stata esercitata l’opzione di cui all’art. 6, si assume quale 
costo il valore, determinato agli effetti dell’applicazione del comma 6 
del citato articolo. 

 8. Nel caso di prelievo di titoli, quote, valute, certifi cati e rapporti 
o di loro trasferimento ad altro deposito o rapporto di custodia, ammini-
strazione o gestione di cui all’art. 6 ed al comma 1 del presente articolo, 
salvo che il trasferimento non sia avvenuto per successione o per dona-
zione, e comunque di revoca dell’opzione di cui al precedente comma 2, 
ai fi ni della determinazione del risultato della gestione nel periodo in cui 
gli stessi sono stati eseguiti, è considerato il valore dei medesimi il gior-
no del prelievo, adottando i criteri di valutazione previsti al comma 5. 

 9. Nelle ipotesi di cui al comma 8, ai fi ni del calcolo della plusva-
lenza, reddito, minusvalenza o perdita relativi ai titoli, quote, certifi cati, 
valute e rapporti prelevati o trasferiti o con riferimento ai quali sia stata 
revocata l’opzione, si assume il valore dei titoli, quote, certifi cati, va-
lute e rapporti che ha concorso a determinare il risultato della gestione 
assoggettato ad imposta ai sensi del medesimo comma. In tali ipotesi il 
soggetto gestore rilascia al mandante apposita certifi cazione dalla quale 
risulti il valore dei titoli, quote, certifi cati, valute e rapporti. 

 10. Se in un anno il risultato della gestione è negativo, il corrispon-
dente importo è computato in diminuzione del risultato della gestione 
dei periodi d’imposta successivi ma non oltre il quarto per l’intero im-
porto che trova capienza in essi. 

 11. L’imposta sostitutiva di cui al comma 4 è prelevata dal soggetto 
gestore ed è versata al concessionario della riscossione ovvero alla se-
zione di tesoreria provinciale dello Stato entro il 16 febbraio di ciascun 
anno ovvero entro il sedicesimo giorno del secondo mese successivo a 
quello in cui è stato revocato il mandato di gestione. Il soggetto gestore 
può effettuare, anche in deroga al regolamento di gestione, i disinvesti-

menti necessari al versamento dell’imposta, salvo che il contribuente 
non fornisca direttamente le somme corrispondenti entro il quindice-
simo giorno del mese nel quale l’imposta stessa è versata; nelle ipotesi 
previste al comma 8 il soggetto gestore può sospendere l’esecuzione 
delle prestazioni fi no a che non ottenga dal contribuente provvista per il 
versamento dell’imposta dovuta. 

 12. Contestualmente alla presentazione della dichiarazione dei 
redditi propri il soggetto gestore presenta la dichiarazione relativa alle 
imposte prelevate sul complesso delle gestioni. I soggetti diversi dalle 
società ed enti di cui all’art. 87, comma 1, lettere   a)   e   d)   del testo uni-
co delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 presentano la predetta dichiara-
zione entro il termine stabilito per la presentazione della dichiarazione 
dei sostituti d’imposta. Le modalità di effettuazione dei versamenti e la 
presentazione della dichiarazione prevista nel presente comma sono di-
sciplinate dalle disposizioni dei decreti del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600 e n. 602. 

 13. Nel caso in cui alla conclusione del contratto il risultato della 
gestione sia negativo, il soggetto gestore rilascia al mandante apposita 
certifi cazione dalla quale risulti l’importo computabile in diminuzione 
ai sensi del comma 4 dell’art. 82 , del testo unico delle imposte sui red-
diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, come sostituito dall’art. 4, comma 1, lettera   b)  , o, nel caso 
di esistenza od apertura di depositi o rapporti di custodia, amministra-
zione o gestione di cui all’art. 6 e al comma 1, intestati al contribuente e 
per i quali sia esercitata l’opzione di cui alle medesime disposizioni, ai 
sensi del comma 5 dell’art. 6 o del comma 10 del presente articolo. Ai 
fi ni del computo del periodo temporale entro cui il risultato negativo è 
computabile in diminuzione si tiene conto di ciascun periodo d’imposta 
in cui il risultato negativo è maturato. 

 14. L’opzione non può essere esercitata e, se esercitata, perde ef-
fetto, qualora le percentuali di diritti di voto o di partecipazione rappre-
sentate dalle partecipazioni, titoli o diritti complessivamente posseduti 
dal contribuente, anche nell’ambito dei rapporti di cui al comma 1 o 
all’art. 6, siano superiori a quelle indicate nella lettera   c)   del comma 1 
dell’art. 81 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
sostituita dall’art. 3, comma 1, lettera   a)  . Se il superamento delle per-
centuali è avvenuto successivamente all’esercizio dell’opzione, per la 
determinazione dei redditi da assoggettare ad imposta sostitutiva ai sen-
si del comma 1 dell’art. 5 si applica il comma 9. Il contribuente comu-
nica ai soggetti di cui al comma 1 il superamento delle percentuali entro 
quindici giorni dalla data in cui sia avvenuto o, se precedente, all’atto 
della prima cessione, ogniqualvolta tali soggetti, sulla base dei dati e 
delle informazioni in loro possesso, non siano in grado di verifi care il 
superamento. Nel caso di indebito esercizio dell’opzione o di omessa 
comunicazione si applica a carico del contribuente la sanzione ammini-
strativa dal 2 al 4 per cento del valore delle partecipazioni, titoli o diritti 
posseduti alla data della violazione. 

 15. 
 16. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, le sanzioni, 

i rimborsi e il contenzioso in materia di imposta sostitutiva si applicano 
le disposizioni previste in materia di imposte sui redditi. 

 17. Con il decreto di approvazione dei modelli di cui all’art. 8 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, è 
approvato il modello di dichiarazione di cui al comma 12.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 7 del citato decreto-legge n. 351 del 
2001, come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 7. Regime tributario dei partecipanti. 
 1. Sui proventi di cui all’art. 41, comma 1, lettera   g)  , del testo unico 

delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla partecipazione a fondi 
comuni d’investimento immobiliare di cui all’art. 6, comma 1, la società 
di gestione del risparmio opera una ritenuta del 20 per cento. La ritenuta 
si applica sull’ammontare dei proventi riferibili a ciascuna quota risul-
tanti dai rendiconti periodici redatti ai sensi dell’art. 6, comma 1, lettera 
  c)  , numero 3), del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, distribuiti in costanza di partecipazione nonché sulla dif-
ferenza tra il valore di riscatto o di liquidazione delle quote ed il costo 
   medio ponderato    di sottoscrizione o acquisto. Il costo di sottoscrizione 
o acquisto è documentato dal partecipante. In mancanza della documen-
tazione il costo è documentato con una dichiarazione sostitutiva. 

 2. La ritenuta di cui al comma 1 è applicata a titolo d’acconto nei 
confronti di:   a)   imprenditori individuali, se le partecipazioni sono relati-
ve all’impresa commerciale;   b)   società in nome collettivo, in accoman-
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dita semplice ed equiparate; società ed enti indicati nelle lettere   a)   e   b)   
del comma 1 dell’art. 87 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e stabili organizzazioni nel territorio dello Stato delle società e degli 
enti di cui alla lettera   d)   del predetto articolo. Nei confronti di tutti gli 
altri soggetti, compresi quelli esenti o esclusi da imposta sul reddito 
delle società, la ritenuta è applicata a titolo d’imposta. La ritenuta non è 
operata sui proventi percepiti dalle forme di previdenza complementare 
   di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252   , e dagli organismi 
d’investimento collettivo del risparmio istituiti in Italia e disciplinati dal 
testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 2  -bis  . Qualora le quote dei fondi comuni di investimento immobi-
liare di cui all’art. 6, comma 1, siano immesse in un sistema di deposito 
accentrato gestito da una società autorizzata ai sensi dell’art. 80 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, la ritenuta di 
cui al comma 1 è applicata, alle medesime condizioni di cui ai commi 
precedenti, dai soggetti residenti presso i quali le quote sono state de-
positate, direttamente o indirettamente aderenti al suddetto sistema di 
deposito accentrato nonché dai soggetti non residenti aderenti a detto 
sistema di deposito accentrato ovvero a sistemi esteri di deposito accen-
trato aderenti al medesimo sistema. 

 2  -ter  . I soggetti non residenti di cui al comma 2  -bis   nominano 
quale loro rappresentante fi scale in Italia una banca o una società di 
intermediazione mobiliare residente nel territorio dello Stato, una sta-
bile organizzazione in Italia di banche o di imprese di investimento non 
residenti, ovvero una società di gestione accentrata di strumenti fi nan-
ziari autorizzata ai sensi dell’art. 80 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Il rappresentante fi scale risponde 
dell’adempimento dei propri compiti negli stessi termini e con le stesse 
responsabilità previste per i soggetti di cui al comma 2  -bis   , residenti in 
Italia e provvede a:  

   a)   versare la ritenuta di cui al comma 1; 
   b)   fornire, entro quindici giorni dalla richiesta dell’Amministrazio-

ne fi nanziaria, ogni notizia o documento utile per comprovare il corretto 
assolvimento degli obblighi riguardanti la suddetta ritenuta. 

  2  -quater  . Nel caso di società di gestione del risparmio estera che 
istituisce e gestisce in Italia organismi di investimento collettivo del ri-
sparmio immobiliari, la ritenuta di cui al comma 1 è applicata diretta-
mente dalla società di gestione estera operante nel territorio dello Stato 
in regime di libera prestazione di servizi ovvero da un rappresentante 
fi scale scelto tra i soggetti indicati nell’art. 23 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, che risponde in solido 
con l’impresa estera per gli obblighi di determinazione e versamento 
dell’imposta e provvede alla dichiarazione annuale delle somme. Il per-
cipiente è tenuto a comunicare, ove necessario, i dati e le informazioni 
utili per la determinazione dei redditi consegnando, anche in copia, la 
relativa documentazione o, in mancanza, una dichiarazione sostitutiva 
nella quale attesti i predetti dati e informazioni. Si applicano le disposi-
zioni di cui ai commi 2  -bis   e 2  -ter  .  

 3. La ritenuta non si applica sui proventi percepiti da fondi pensio-
ne e organismi di investimento collettivo del risparmio esteri, sempre-
ché istituiti in Stati o territori inclusi nella lista di cui al decreto mini-
steriale emanato ai sensi dell’art. 168  -bis   del testo unico delle imposte 
sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, nonché su quelli percepiti da enti od organismi internazio-
nali costituiti in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia e 
da banche centrali o organismi che gestiscono anche le riserve uffi ciali 
dello Stato. 

 3  -bis   . Per i proventi di cui al comma 1 spettanti a soggetti residenti 
in Stati con i quali siano in vigore convenzioni per evitare la doppia 
imposizione sul reddito, ai fi ni dell’applicazione della ritenuta nella mi-
sura prevista dalla convenzione, i sostituti d’imposta di cui ai commi 
precedenti acquisiscono:  

   a)   una dichiarazione del soggetto non residente effettivo benefi -
ciario dei proventi, dalla quale risultino i dati identifi cativi del soggetto 
medesimo, la sussistenza di tutte le condizioni alle quali è subordinata 
l’applicazione del regime convenzionale, e gli eventuali elementi ne-
cessari a determinare la misura dell’aliquota applicabile ai sensi della 
convenzione; 

   b)   un’attestazione dell’autorità fi scale competente dello Stato ove 
l’effettivo benefi ciario dei proventi ha la residenza, dalla quale risulti la 
residenza nello Stato medesimo ai sensi della convenzione. L’attesta-
zione produce effetti fi no al 31 marzo dell’anno successivo a quello di 
presentazione.”. 

  Si riporta il testo del comma 71 dell’art. 2 del citato decreto-legge 
n. 225 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 “71. Con effetto dal 1° luglio 2011 i risultati negativi di gestione 
maturati alla data del 30 giugno 2011 dai fondi comuni di investimento 
e dalle SICAV ai sensi dell’ art. 9 della legge 23 marzo 1983, n. 77, dell’ 
art. 11 della legge 14 agosto 1993, n. 344, dell’ art. 11  -bis   del decreto-
legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 25 novembre 1983, n. 649, e dell’ art. 14 del decreto legislativo 
25 gennaio 1992, n. 84, che residuano dopo la compensazione effettuata 
ai sensi di tali disposizioni possono essere utilizzati, in tutto o in parte, 
dalle società di gestione del risparmio, dalle SICAV e dai soggetti in-
caricati del collocamento delle quote o azioni degli organismi di cui al 
richiamato art. 11  -bis  , in compensazione dei redditi soggetti alle ritenute 
operate ai sensi dell’ art. 26  -quinquies   del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, introdotto dal comma 63 del pre-
sente articolo e dell’   art. 10  -ter  , commi 1 e 2   , della legge 23 marzo 1983, 
n. 77, senza limiti di importo. Le società di gestione del risparmio, le 
SICAV e i soggetti incaricati del collocamento delle quote o azioni di 
cui all’ art. 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, accre-
ditano al fondo o al comparto al quale è imputabile il risultato negativo 
compensato il 12,50 per cento del relativo ammontare.”.   

  Note all’art. 15:
     Per il riferimento al testo della direttiva 2011/61/UE vedasi nelle 

Note all’art. 14. 
 Per il riferimento al testo del decreto legislativo n. 58 del 1998 

vedasi nelle Note alle premesse. 
 Il decreto ministeriale 24 maggio 1999, n. 228 (Regolamento re-

cante norme per la determinazione dei criteri generali cui devono essere 
uniformati i fondi comuni di investimento) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   15 luglio 1999, n. 164. 

 Per il riferimento al testo modifi cato del comma 1 dell’art. 1 del 
citato decreto legislativo n. 58 del 1998 vedasi nelle Note all’ art. 1. 

 Per il riferimento al testo modifi cato del comma 2 dell’art. 39 del 
citato decreto legislativo n. 58 del 1998 vedasi nelle Note all’art. 4 . 

 Per il riferimento al testo modifi cato degli articoli 43 e 44 del citato 
decreto legislativo n. 58 del 1998 vedasi nelle Note all’art. 4 . 

 La Direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 4 novembre 2003, relativa al prospetto da pubblicare per l’offerta 
pubblica o l’ammissione alla negoziazione di strumenti fi nanziari e che 
modifi ca la direttiva 2001/34/CE (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pub-
blicata nella GU L 345del 31.12.2003. 

 Il Regolamento (UE) n. 345/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 aprile 2013, relativo ai fondi europei per il venture 
capital (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicato nella GU L 115 del 
25.4.2013. 

 Il Regolamento (UE) n. 346/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 aprile 2013, relativo ai fondi europei per l’imprendi-
toria sociale (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicato nella GU L 
115 del 25.4.2013. 

 Per il riferimento al testo modifi cato dell’art. 4  -quinquies   del citato 
decreto legislativo n. 58 del 1998 vedasi nelle Note all’art. 1. 

  Si riporta il testo dell’art. 32 della citata direttiva 2011/61/UE:  
 “Art. 32. Commercializzazione di quote o azioni di FIA UE in Stati 

membri diversi dallo Stato membro d’origine del GEFIA 
 1. Gli Stati membri assicurano che un GEFIA UE autorizzato pos-

sa commercializzare quote o azioni di un FIA UE che gestisce presso 
gli investitori professionali in uno Stato membro diverso dal suo Stato 
membro d’origine quando sono soddisfatte le condizioni di cui al pre-
sente articolo. 

 Qualora il FIA UE sia un FIA di alimentazione, il diritto di com-
mercializzazione di cui al primo comma è soggetto alla condizione che 
anche il FIA di destinazione sia un FIA UE e sia gestito da un GEFIA 
UE autorizzato. 

 2. Il GEFIA trasmette una notifi ca alle autorità competenti del 
suo Stato membro d’origine in merito a ciascun FIA UE che intende 
commercializzare. 

 La notifi ca comprende la documentazione e le informazioni di cui 
all’allegato IV. 

 3. Nei venti giorni lavorativi dal ricevimento del fascicolo di no-
tifi ca completo di cui al paragrafo 2, le autorità competenti dello Stato 
membro d’origine del GEFIA lo trasmettono alle autorità competenti 
degli Stati membri in cui si intende commercializzare il FIA. Tale tra-
smissione ha luogo unicamente se la gestione del FIA da parte del GE-
FIA è e continuerà ad essere conforme alla presente direttiva e se in ogni 
modo il GEFIA rispetta la stessa. 
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 Le autorità competenti dello Stato membro d’origine del GEFIA 
allegano un’attestazione da cui risulti che il GEFIA interessato è au-
torizzato a gestire i FIA con una particolare strategia di investimento. 

 4. All’atto della trasmissione del fascicolo di notifi ca, le autorità 
competenti dello Stato membro d’origine del GEFIA informano senza 
indugio della trasmissione il GEFIA. Quest’ultimo può iniziare a com-
mercializzare il FIA nello Stato membro ospitante del GEFIA a partire 
dalla data della notifi ca. 

 Nel caso in cui siano diverse, le autorità competenti dello Stato 
membro d’origine del GEFIA informano altresì le autorità competenti 
del FIA del fatto che il GEFIA può iniziare a commercializzare quote o 
azioni del FIA nello Stato membro ospitante del GEFIA. 

 5. Le modalità di cui all’allegato IV, lettera   h)  , sono soggette alla 
legislazione e alla vigilanza dello Stato membro ospitante del GEFIA. 

 6. Gli Stati membri assicurano che la lettera di notifi ca del GE-
FIA di cui al paragrafo 2 e l’attestazione di cui al paragrafo 3 siano 
fornite in una lingua comunemente utilizzata negli ambienti fi nanziari 
internazionali. 

 Gli Stati membri assicurano che la trasmissione e l’archiviazione 
elettroniche dei documenti di cui al paragrafo 3 siano accettate dalle 
loro autorità competenti. 

 7. In caso di modifi ca signifi cativa di una qualunque delle informa-
zioni comunicate conformemente al paragrafo 2, il GEFIA ne avverte 
per iscritto le autorità competenti del suo Stato membro d’origine alme-
no un mese prima che la modifi ca pianifi cata sia attuata o immediata-
mente dopo che una modifi ca non pianifi cata si sia verifi cata. 

 Se, come conseguenza di una modifi ca pianifi cata, la gestione 
del FIA da parte del GEFIA non dovesse più essere conforme alla pre-
sente direttiva o se il GEFIA non dovesse più rispettare in altro modo 
quest’ultima, le pertinenti autorità competenti informano senza indebito 
ritardo il GEFIA del fatto che non può attuare la modifi ca. 

 Se una modifi ca pianifi cata è attuata nonostante quanto disposto 
dal primo e secondo comma o se si è verifi cata una modifi ca non pianifi -
cata in conseguenza della quale la gestione del FIA da parte del GEFIA 
non sarebbe più conforme alla presente direttiva o il GEFIA non ri-
spetterebbe più in altro modo quest’ultima, le autorità competenti dello 
Stato membro d’origine del GEFIA adottano tutte le opportune misure 
in conformità dell’art. 46, compreso, se necessario, il divieto espresso di 
commercializzazione del FIA. 

 Se le modifi che sono accettabili, dal momento che non infl uiscono 
sulla conformità alla presente direttiva della gestione del FIA da parte 
del GEFIA o in altro modo sul rispetto di quest’ultima da parte del GE-
FIA, le autorità competenti dello Stato membro d’origine del GEFIA 
informano senza indugio le autorità competenti dello Stato membro 
ospitante del GEFIA di dette modifi che. 

  8. Per assicurare condizioni uniformi di applicazione del presente 
articolo, l’AESFEM può elaborare progetti di norme tecniche di attua-
zione per determinare:  

   a)   la forma e il contenuto di un modello per la lettera di notifi ca di 
cui al paragrafo 2; 

   b)   la forma e il contenuto di un modello per l’attestazione di cui al 
paragrafo 3; 

   c)   la forma della trasmissione di cui al paragrafo 3; e 
   d)   la forma della notifi ca scritta di cui al paragrafo 7. 
 Alla Commissione è attribuito il potere di adottare le norme tecni-

che di attuazione di cui al primo comma conformemente all’art. 15 del 
regolamento (UE) n. 1095/2010. 

 9. Fatto salvo l’art. 43, paragrafo 1, gli Stati membri dispongono 
che i FIA gestiti e commercializzati dal GEFIA siano commercializzati 
solo presso investitori professionali.”. 

 Per il testo al comma 2 dell’art. 41 e dell’art. 41  -quater   del citato 
decreto legislativo n. 58 del 1998 vedasi nelle Note all’art. 4. 

  Si riporta il testo del paragrafo 6 dell’art. 67 della citata direttiva 
2011/61/UE:  

 “Art. 67. Atto delegato sull’applicazione dell’art. 35 e degli articoli 
da 37 a 41 

 1. – 5… Omissis….. 
 6. La Commissione adotta un atto delegato entro tre mesi dopo 

aver ricevuto una consulenza e un parere positivi dell’AESFEM e tenen-
do conto dei criteri di cui al paragrafo 2 e degli obiettivi della presente 
direttiva, quali il mercato interno, la tutela degli investitori e il controllo 
effi cace del rischio sistemico, in conformità dell’art. 56 e alle condizioni 
di cui agli articoli 57 e 58, specifi cando la data in cui le norme contenute 
nell’art. 35 e negli articoli da 37 a 41 diventano applicabili in tutti gli 
Stati membri. 

 Se sono sollevate obiezioni all’atto delegato di cui al primo comma 
ai sensi dell’art. 58, la Commissione adotta nuovamente l’atto delegato 
a norma del quale le norme di cui all’art. 35 e agli articoli da 37 a 41 
diventano applicabili in tutti gli Stati membri, in conformità dell’art. 56 
e alle condizioni di cui agli articoli 57 e 58, in una fase successiva che 
ritiene appropriata, tenendo conto dei criteri di cui al paragrafo 2 e degli 
obiettivi della presente direttiva, quali il mercato interno, la tutela degli 
investitori e il controllo effi cace del rischio sistemico. 

 7. …Omissis….”. 
 Per il testo dell’art. 1 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998 

vedasi nelle Note all’art. 1. 
 Per il testo del comma 3 dell’art. 37 del citato decreto legislativo 

n. 58 del 1998 vedasi nelle Note all’art. 4. 
 Per il testo degli articoli 48 e 49 del citato decreto legislativo n. 58 

del 1998 vedasi nelle Note all’art. 4. 
 Per il testo dell’art. 7 del citato decreto legislativo n. 252 del 2005 

vedasi nelle Note all’art. 8. 
 Per il testo dell’art. 38 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998 

vedasi nelle Note all’art. 4.   

  14G00056  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  14 marzo 2014 .

      Corso legale, contingente e modalità di cessione delle mo-
nete d’oro da euro 50, della Serie «Fauna nell’Arte» - Baroc-
co, millesimo 2014, nella versione     proof    .    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante: “Nuovo 
ordinamento dell’Istituto Poligrafi co dello Stato”; 

 Visto l’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 309, che 
prevede la cessione di monete di speciale fabbricazione 
o scelta ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri; 

 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la 
costituzione della sezione Zecca nell’ambito dell’Istituto 
Poligrafi co dello Stato; 

 Visto il decreto legislativo 21 aprile 1999, n. 116, recan-
te: “Riordino dell’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato ai 
fi ni della sua trasformazione in società per azioni, a norma 
degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, n. 59”; 

 Vista la deliberazione del C.I.P.E. del 2 agosto 2002, 
n. 59, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 244 del 
17 ottobre 2002, con la quale l’Istituto Poligrafi co e 
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Zecca dello Stato, a decorrere dalla predetta data del 
17 ottobre 2002, è stato trasformato in società per 
azioni; 

 Visto il 5° comma dell’art. 87 della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, concernente la coniazione e l’emissione di 
monete per collezionisti in euro; 

 Vista la decisione della Banca Centrale Europea del 
6 dicembre 2013 relativa all’approvazione del volume di 
conio delle monete metalliche per il 2014; 

 Visto il decreto del Direttore generale del Tesoro 
n. 4088 del 21 gennaio 2014, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 22 del 28 gennaio 2014, con il quale si au-
torizza l’emissione delle monete d’oro da euro 50 della 
serie “Fauna nell’Arte” - Barocco, millesimo 2014, nella 
versione    proof   ; 

 Considerato che occorre stabilire la data dalla quale le 
citate monete avranno corso legale; 

 Ritenuto di dover determinare il contingente e disci-
plinare la prenotazione e la distribuzione delle suddette 
monete; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Le monete d’oro da euro 50, della serie “Fauna nell’Ar-
te” - Barocco, millesimo 2014, nella versione    proof   , aven-
ti le caratteristiche di cui al decreto del Direttore generale 
del Tesoro n. 4088 del 21 gennaio 2014, indicato nelle 
premesse, hanno corso legale dal 25 marzo 2014.   

  Art. 2.

     Il contingente in valore nominale delle monete d’oro 
da euro 50, della serie “Fauna nell’Arte” - Barocco, mil-
lesimo 2014, è stabilito in euro 75.000,00, pari a 1.500 
monete.   

  Art. 3.

      Gli enti, le associazioni, i privati italiani o stranieri 
possono acquistare le monete entro il 25 settembre 2014, 
con le modalità ed alle condizioni di seguito descritte:  

 direttamente presso il punto vendita dell’Istituto Po-
ligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. di via Principe Um-
berto 4 - Roma, con pagamento in contanti, per un limite 
massimo, a persona, di euro 1.000,00; 

 direttamente presso l’Agenzia di vendita “Spazio 
Verdi” di Piazza Giuseppe Verdi, 1 - Roma, con paga-
mento in contanti, per un limite massimo, a persona, di 
euro 1.000,00; 

 mediante richiesta d’acquisto trasmessa via fax al n. 
+39 06 85083710 o via posta all’indirizzo: Istituto Po-
ligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - via Salaria 1027 - 
00138 Roma; 

 tramite collegamento internet con il sito www.ipzs.
it e compilazione dei moduli riservati alla vendita on line. 

  Il pagamento delle monete ordinate deve essere effet-
tuato anticipatamente:  

 mediante bonifi co bancario sul conto corrente nume-
ro 11000/49 presso la Banca Popolare di Sondrio - Roma 
- Agenzia n. 11, intestato a: Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.A., codice IBAN IT 20 X 05696 03200 
000011000X49; dall’estero: CODE SWIFT POSO IT 22; 

 a mezzo bollettino di conto corrente postale 
n. 59231001 intestato a: Istituto Poligrafi co e Zecca dello 
Stato S.p.A. - Emissioni numismatiche. 

 Le monete possono essere cedute per un quantitativo 
massimo di 200 unità per ogni acquirente, applicando 
lo sconto del 2% per ordini superiori alle 100 unità, con 
l’opzione per ulteriori 100 monete. 

 L’opzione verrà concessa con equa ripartizione, sulla 
base dell’eventuale disponibilità residua, al termine del 
periodo utile per l’acquisto. 

  I prezzi di vendita al pubblico, per acquisti unitari, 
sono pertanto così distinti:  

 da 1 a 100 unità: euro 780,00; 
 da 101 a 200 unità: euro 764,40. 

 Gli aventi diritto allo sconto devono dichiarare, sulla 
richiesta, il numero di partita I.V.A. per attività commer-
ciali di prodotti numismatici. 

 Le monete richieste saranno assegnate in funzione del-
la data dell’effettivo pagamento. 

 La spedizione delle monete, da parte dell’Istituto Poli-
grafi co e Zecca dello Stato S.p.A., sarà effettuata al rice-
vimento dei documenti, attestanti l’avvenuto pagamento, 
nei quali dovranno essere specifi cati i dati personali del 
richiedente e, nel caso, il codice cliente. 

 Le spese di spedizione sono a carico del destinatario. 
 L’eventuale consegna delle monete franco magazzino 

Zecca deve essere concordata con l’Istituto Poligrafi -
co e Zecca dello Stato S.p.A. e richiesta nell’ordine di 
acquisto.   

  Art. 4.
     L’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. è tenu-

to a consegnare al Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze due esemplari della suddetta moneta da utilizzare per 
documentazione e partecipazione a mostre e convegni.   

  Art. 5.
     La Cassa speciale è autorizzata a consegnare, a titolo di 

“cauta custodia”, i quantitativi di monete richiesti all’Isti-
tuto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. per consentir-
ne la vendita. 

 Con successivo provvedimento saranno stabiliti i ter-
mini e le modalità di versamento dei ricavi netti che l’Isti-
tuto medesimo dovrà versare a questo Ministero a fronte 
della cessione delle monete in questione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 marzo 2014 

 Il direttore generale del Tesoro: LA VIA   

  14A02387
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    DECRETO  14 marzo 2014 .

      Corso legale, contingente e modalità di cessione delle mo-
nete da euro 2 a circolazione ordinaria, commemorative del 
«200° Anniversario della fondazione dell’Arma dei Carabi-
nieri (1814-2014)», millesimo 2014.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante: «Nuovo 
ordinamento dell’Istituto Poligrafi co dello Stato»; 

 Visto l’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 309, che 
prevede la cessione di monete di speciale fabbricazione 
o scelta ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri; 

 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la 
costituzione della sezione Zecca nell’ambito dell’Istituto 
Poligrafi co dello Stato; 

 Visto il decreto legislativo 21 aprile 1999, n. 116, re-
cante: «Riordino dell’Istituto Poligrafi co e Zecca dello 
Stato ai fi ni della sua trasformazione in società per azioni, 
a norma degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59»; 

 Vista la deliberazione del C.I.P.E. del 2 agosto 2002, 
n. 59, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 244 del 17 ot-
tobre 2002, con la quale l’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato, a decorrere dalla predetta data del 17 ottobre 
2002, è stato trasformato in società per azioni; 

 Vista la decisione della Banca Centrale Europea del 
6 dicembre 2013 relativa all’approvazione del volume di 
conio delle monete metalliche per il 2014; 

 Visti gli articoli 1 e 2 del decreto del direttore generale 
del Tesoro n. 4095 del 21 gennaio 2014, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 22 del 28 gennaio 2014, che, rispet-
tivamente, defi niscono le caratteristiche artistiche della 
faccia nazionale e determinano il contingente delle mone-
te da 2 euro commemorative del «200° Anniversario della 
fondazione dell’Arma dei Carabinieri (1814-2014)», mil-
lesimo 2014; 

 Considerato che occorre stabilire la data dalla quale le 
citate monete avranno corso legale; 

 Valutata l’opportunità di destinare un quantitativo delle 
citate monete alla vendita in appositi contenitori; 

 Ritenuto di dover disciplinare la prenotazione e la di-
stribuzione delle suddette monete; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Le monete da 2 euro a circolazione ordinaria, com-

memorative del «200° Anniversario della fondazione 
dell’Arma dei Carabinieri (1814-2014)», millesimo 2014, 
aventi le caratteristiche di cui al decreto del direttore ge-
nerale del Tesoro n. 4095 del 21 gennaio 2014 indicato 
nelle premesse, hanno corso legale dal 25 marzo 2014.   

  Art. 2.
     Il contingente in valore nominale delle monete cedute in 

confezione, nella versione    fi or di conio   , è stabilito in euro 
40.000,00 pari a 20.000 monete; il contingente in valore 
nominale delle monete cedute in confezione, nella versione 
   proof   , è stabilito in euro 10.000,00 pari a 5.000 monete.   

  Art. 3.
      Gli enti, le associazioni, i privati italiani o stranieri 

possono acquistare le monete, entro il 25 settembre 2014, 
con le modalità ed alle condizioni di seguito descritte:  

  direttamente presso il punto vendita dell’Istituto Po-
ligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. di via Principe Um-
berto, 4, Roma, con pagamento in contanti, per un limite 
massimo, a persona, di euro 1.000,00;  

  direttamente presso l’Agenzia di vendita «Spazio 
Verdi» di piazza Giuseppe Verdi, 1, Roma, con pagamen-
to in contanti, per un limite massimo, a persona, di euro 
1.000,00;  

  mediante richiesta d’acquisto trasmessa via fax al n. 
+39 06/85083710 o via posta all’indirizzo: Istituto Po-
ligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A., via Salaria, 1027 - 
00138 Roma;  

  tramite collegamento internet con il sito: www.ipzs.
it e compilazione dei moduli riservati alla vendita on-line.  

  Il pagamento delle monete ordinate deve essere effet-
tuato anticipatamente:  

  mediante bonifi co bancario sul conto corrente nume-
ro 11000/49 presso la Banca Popolare di Sondrio - Roma 
- Agenzia n. 11, intestato a: Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.A., Codice IBAN IT 20 X 05696 03200 
000011000X49; dall’estero: CODE SWIFT POSO IT 22;  

  a mezzo bollettino di conto corrente postale 
n. 59231001 intestato a: Istituto Poligrafi co e Zecca dello 
Stato S.p.A. - Emissioni numismatiche.  

 Le monete nelle versioni    fi or di conio    e    proof    possono 
essere cedute per un quantitativo massimo di 1.000 unità 
per ogni acquirente, applicando lo sconto del 2% per or-
dini superiori alle 500 unità, con l’opzione per ulteriori 
500 monete. 

 L’opzione verrà concessa con equa ripartizione, sulla 
base dell’eventuale disponibilità residua, al termine del 
periodo utile per l’acquisto. 

  I prezzi di vendita al pubblico, comprensivi di IVA, per 
acquisti unitari, sono pertanto così distinti:  

 per le monete in versione    fi or di conio   : 
  da 1 a 500 unità euro 12,00;  
  da 501 a 1.000 unità euro 11,76;  

 per le monete in versione    proof   : 
  da 1 a 500 unità euro 20,00;  
  da 501 a 1.000 unità euro 19,60.  

 Le monete nella versione    proof    non confezionata pos-
sono essere cedute per quantitativi da 100 pezzi fi no ad un 
massimo di 200 pezzi per acquirente applicando lo sconto 
del 10%: da 100 a 200 unità euro 18,00. 

 Gli aventi diritto allo sconto devono dichiarare, sulla 
richiesta, il numero di partita IVA per attività commerciali 
di prodotti numismatici. 

 Le monete richieste saranno assegnate in funzione del-
la data dell’effettivo pagamento. 

 La spedizione delle monete, da parte dell’Istituto Poli-
grafi co e Zecca dello Stato S.p.A., sarà effettuata al rice-
vimento dei documenti, attestanti l’avvenuto pagamento, 
nei quali dovranno essere specifi cati i dati personali del 
richiedente e, nel caso, il codice cliente. 
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 Le spese di spedizione sono a carico del destinatario. 
 L’eventuale consegna delle monete franco magazzino 

Zecca deve essere concordata con l’Istituto Poligrafi -
co e Zecca dello Stato S.p.A. e richiesta nell’ordine di 
acquisto.   

  Art. 4.
     La Cassa Speciale è autorizzata a consegnare, a tito-

lo di «cauta custodia», i quantitativi di monete richiesti 
all’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. per con-
sentirne la vendita. 

 Con successivo provvedimento saranno stabiliti i ter-
mini e le modalità di versamento dei ricavi netti che l’isti-
tuto medesimo dovrà versare a questo Ministero a fronte 
della cessione delle monete in questione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 marzo 2013 

 Il direttore generale del Tesoro: LA VIA   

  14A02388

    DECRETO  14 marzo 2014 .
      Corso legale, contingente e modalità di cessione delle mo-

nete d’oro da euro 20 della Serie «Flora nell’Arte» - Baroc-
co, millesimo 2014.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante: «Nuovo 
ordinamento dell’Istituto Poligrafi co dello Stato»; 

 Visto l’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 309, che 
prevede la cessione di monete di speciale fabbricazione 
o scelta ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri; 

 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la 
costituzione della sezione Zecca nell’ambito dell’Istituto 
Poligrafi co dello Stato; 

 Visto il decreto legislativo 21 aprile 1999, n. 116, re-
cante: «Riordino dell’Istituto Poligrafi co e Zecca dello 
Stato ai fi ni della sua trasformazione in società per azioni, 
a norma degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59»; 

 Vista la deliberazione del C.I.P.E. del 2 agosto 2002, 
n. 59, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 244 del 17 ot-
tobre 2002, con la quale l’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato, a decorrere dalla predetta data del 17 ottobre 
2002, è stato trasformato in società per azioni; 

 Visto il 5° comma dell’art. 87 della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, concernente la coniazione e l’emissione di 
monete per collezionisti in euro; 

 Vista la decisione della Banca Centrale Europea del 
6 dicembre 2013 relativa all’approvazione del volume di 
conio delle monete metalliche per il 2014; 

 Visto il decreto del direttore generale del Tesoro 
n. 4098 del 21 gennaio 2014, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 22 del 28 gennaio 2014, con il quale si au-
torizza l’emissione delle monete d’oro da euro 20 della 
Serie «Flora nell’Arte» - Barocco, millesimo 2014, nella 
versione proof; 

 Considerato che occorre stabilire la data dalla quale le 
citate monete avranno corso legale; 

 Ritenuto di dover determinare il contingente e disci-
plinare la prenotazione e la distribuzione delle suddette 
monete; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Le monete d’oro da euro 20, della Serie «Flora nell’Ar-
te» - Barocco, millesimo 2014, nella versione proof, 
aventi le caratteristiche di cui al decreto del direttore ge-
nerale del Tesoro n. 4098 del 21 gennaio 2014, indicato 
nelle premesse, hanno corso legale dal 25 marzo 2014.   

  Art. 2.

     Il contingente in valore nominale delle monete d’oro 
da euro 20, della Serie «Flora nell’Arte» - Barocco, mil-
lesimo 2014, è stabilito in euro 30.000,00, pari a 1.500 
monete.   

  Art. 3.

      Gli enti, le associazioni, i privati italiani o stranie-
ri possono acquistare le monete entro il 25 settembre 
2014, con le modalità ed alle condizioni di seguito 
descritte:  

  direttamente presso il punto vendita dell’Istituto Po-
ligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. di via Principe Um-
berto, 4, Roma, con pagamento in contanti, per un limite 
massimo, a persona, di euro 1.000,00;  

  direttamente presso l’Agenzia di vendita «Spazio 
Verdi» di piazza Giuseppe Verdi, 1, Roma, con pagamen-
to in contanti, per un limite massimo, a persona, di euro 
1.000,00;  

  mediante richiesta d’acquisto trasmessa via fax al n. 
+39 06/85083710 o via posta all’indirizzo: Istituto Po-
ligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A., via Salaria, 1027 - 
00138 Roma;  

  tramite collegamento internet con il sito: www.ipzs.
it e compilazione dei moduli riservati alla vendita on-line.  

  Il pagamento delle monete ordinate deve essere effet-
tuato anticipatamente:  

 mediante bonifi co bancario sul conto corrente nume-
ro 11000/49 presso la Banca Popolare di Sondrio - Roma 
- Agenzia n. 11, intestato a: Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.A., Codice IBAN IT 20 X 05696 03200 
000011000X49; dall’estero: CODE SWIFT POSO IT 22; 

 a mezzo bollettino di conto corrente postale 
n. 59231001 intestato a: Istituto Poligrafi co e Zecca dello 
Stato S.p.A. - Emissioni numismatiche. 

 Le monete possono essere cedute per un quantitativo 
massimo di 200 unità per ogni acquirente, applicando 
lo sconto del 2% per ordini superiori alle 100 unità, con 
l’opzione per ulteriori 100 monete. 



—  48  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7025-3-2014

 L’opzione verrà concessa con equa ripartizione, sulla 
base dell’eventuale disponibilità residua, al termine del 
periodo utile per l’acquisto. 

  I prezzi di vendita al pubblico, per acquisti unitari, 
sono pertanto così distinti:  

 da 1 a 100 unità euro 330,00; 
 da 101 a 200 unità euro 323,40. 

 Gli aventi diritto allo sconto devono dichiarare, sulla 
richiesta, il numero di partita IVA per attività commerciali 
di prodotti numismatici. 

 Le monete richieste saranno assegnate in funzione del-
la data dell’effettivo pagamento. 

 La spedizione delle monete, da parte dell’Istituto Poli-
grafi co e Zecca dello Stato S.p.A., sarà effettuata al rice-
vimento dei documenti, attestanti l’avvenuto pagamento, 
nei quali dovranno essere specifi cati i dati personali del 
richiedente e, nel caso, il codice cliente. 

 Le spese di spedizione sono a carico del destinatario. 
 L’eventuale consegna delle monete franco magazzino 

Zecca deve essere concordata con l’Istituto Poligrafi -
co e Zecca dello Stato S.p.A. e richiesta nell’ordine di 
acquisto.   

  Art. 4.
     L’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. è tenu-

to a consegnare al Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze due esemplari della suddetta moneta da utilizzare per 
documentazione e partecipazione a mostre e convegni.   

  Art. 5.
     La Cassa Speciale è autorizzata a consegnare, a tito-

lo di «cauta custodia», i quantitativi di monete richiesti 
all’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. per con-
sentirne la vendita. 

 Con successivo provvedimento saranno stabiliti i ter-
mini e le modalità di versamento dei ricavi netti che l’isti-
tuto medesimo dovrà versare a questo Ministero a fronte 
della cessione delle monete in questione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 marzo 2014 

 Il direttore generale del Tesoro: LA VIA   

  14A02394  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELLA DIFESA

      Concessione di ricompense al valore
e al merito di Forze Armate    

     Con il decreto del Ministro della difesa n. 145 in data 14 gennaio 
2014, al Capitano di Corvetta (ora Capitano di Fregata) Lorenzo Mar-
tinis Gon, nato il 6 agosto 1971 a Gorizia, è stata concessa la medaglia 
di bronzo al Merito di Marina con la seguente motivazione: «Uffi ciale 
Superiore incursore dalle pregevoli qualità morali e professionali, ha 
svolto l’incarico di Comandante della “Task Group Maritime”, nell’am-
bito del “Piano di contingenza nazionale -Rapido Ievoli”, con esemplare 
coraggio ed elevatissima determinazione, profondendo, senza sosta, la 
propria sagace opera, al fi ne di garantire il pieno successo della missione 
assegnata dai Vertici politico-militari nazionali. Proiettato con brevissi-
mo preavviso in zona d’operazione, in un contesto operativo altamente 
diffi cile e caratterizzato da estrema imprevedibilità, metteva in risalto 
straordinaria intelligenza e risoluta volontà realizzatrice, pianifi cando e 
guidando il proprio personale in una delicatissima e importante azione 
militare volta a contrastare la minaccia dei pirati somali nei confron-
ti dei connazionali tenuti in ostaggio a bordo della motonave Enrico 
Ievoli. Magnifi ca fi gura di Comandante, professionista di rango dalle 
pregevoli virtù militari che, con valore, intraprendenza e coraggio ha 
contribuito a elevare il lustro della Marina Militare Italiana, delle Forze 
Armate e della Nazione nel complesso e articolato contesto internazio-
nale della missione di antipirateria nel Corno d’Africa». Bacino Soma-
lo, 9 dicembre 2011 - 6 gennaio 2012. 

 Con il decreto del Ministro della difesa n. 146, datato 6 febbraio 
2014, alla dottoressa Donatella Bianchi, nata il 1° ottobre 1963 a La 
Spezia, è stata concessa la medaglia d’oro al merito di Marina con la 
seguente motivazione: «Illustre giornalista, scrittrice e conduttrice tele-
visiva di straordinaria professionalità e passione da sempre dedicate a 
tematiche mirate allo sviluppo della cultura marinara del nostro Paese, 
legata profondamente al mare e a tutti gli aspetti correlati, dalla tute-
la dell’ambiente alla difesa delle risorse e del lavoro, ha ripetutamente 
collaborato con la Marina Militare, in un connubio e una sinergia di in-
tenti di grande spessore nell’ambito della conduzione della trasmissione 
“Linea blu - Vivere il mare”, riscuotendo un successo pieno e unanime-
mente riconosciuto. In particolare, in occasione del ritrovamento della 

Corazzata Roma, ha guidato con rara abnegazione e lucida effi cacia la 
comunicazione televisiva dell’importantissimo evento, strutturando con 
passione e forte entusiasmo la valorizzazione mediatica di una delle pa-
gine più importanti della storia navale nazionale. Brillante esempio di 
eccezionali capacità professionali e umane, con la sua attività ha contri-
buito sensibilmente a dare lustro e ad accrescere il prestigio della Mari-
na Militare Italiana». La Spezia - Mar Tirreno, 19 ottobre 2012. 

 Con il decreto del Ministro della difesa n. 1172, datato 24 gennaio 
2014, al Centro Militare Veterinario, è stata concessa la croce d’argen-
to al merito dell’Esercito con la seguente motivazione: «Erede delle 
gloriose tradizioni del Servizio Veterinario dell’Esercito, ha concepito, 
concretizzato e sviluppato la capacità cinofi la operativa fi nalizzata alla 
ricerca e al rilevamento di ordigni esplosivi. Il personale della com-
ponente veterinaria e cinofi la ha fornito un preziosissimo ausilio per 
la sicurezza dei contingenti schierati in operazioni grazie alla elevata 
professionalità, frutto di spiccata energia e straordinaria motivazione. 
L’esemplare effi cacia dei nuclei cinofi li, dimostrata in territorio nazio-
nale e all’estero e l’alacre attività di studio in nuovi settori d’impiego, 
brillantemente assolta dal personale del Centro Militare Veterinario, 
hanno contribuito in modo determinante a elevare il prestigio della 
Forza Armata in Italia e nel contesto internazionale». Grosseto, 2001 
- 2013. 

 Con il decreto del Ministro della difesa n. 1175, datato 5 febbra-
io 2014, al Colonnello Alfonso Cornacchia, nato il 16 ottobre 1965 
ad Aviano (Pordenone), è stata concessa la croce di bronzo al merito 
dell’Esercito con la seguente motivazione: «Comandante dell’unità di 
riserva nell’ambito dell’operazione “Joint Enterprise” in Kosovo, con 
indiscussa perizia, estrema competenza ed eccellente acume tattico, ar-
ticolava il proprio dispositivo garantendo il capillare controllo dell’Area 
di responsabilità. In particolare, durante un’operazione fi nalizzata alla 
chiusura di un passaggio di frontiera illegale, caratterizzata da estrema 
fl uidità e alto rischio, dirigeva con intelligenza le attività direttamente 
sul terreno, fi anco a fi anco ai propri bersaglieri, infondendo loro sicurez-
za e determinazione. Il contributo ardito ed effi cace offerto dall’Uffi cia-
le garantiva il pieno successo dell’attività. Superba fi gura di Comandan-
te che, grazie all’eccezionale professionalità, ha contributo a dare lustro 
alla Forza Armata e a elevare l’immagine del Paese in un contesto multi-
nazionale». Zubin Potok Valley (Kosovo), 1° aprile - 28 settembre 2012. 
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 Con il decreto del Ministro della difesa n. 1176, datato 5 febbraio 
2014, al Capitano Giuseppe Marzo, nato il 5 dicembre 1979 a Gagliano 
del Capo (Lecce), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Eser-
cito con la seguente motivazione: «Comandante di unità di riserva mo-
bile di settore nell’ambito della Forza di interposizione delle Nazioni 
Unite in Libano, manteneva il Reparto alle proprie dipendenze perfetta-
mente coeso, ben addestrato e in grado di assolvere, in ogni circostan-
za, le delicatissime incombenze operative assegnategli. In particolare, 
interveniva prontamente sul luogo ove si era verifi cato un attacco con 
ordigni esplosivi improvvisati contro personale francese della Forza di 
UNIFIL e, messosi al comando degli assetti intervenuti, prestava soc-
corso ai feriti, coadiuvando i sanitari giunti sul posto e provvedendo a 
interdire l’intera area allo scopo di renderla sicura ed evitare possibili 
alterazioni delle prove dell’attentato. Chiarissimo esempio di professio-
nista serio, tenace e instancabile, con il suo operato contribuiva a ele-
vare il prestigio del contingente italiano e della Forza Armata in ambito 
internazionale». Nabba’ha (Libano), 9 dicembre 2011.   

  14A02293

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

      Revisione della Tabella notarile
di cui al decreto 10 novembre 2011    

     Con D.D. 19 marzo 2014 il dott. Andrea Todeschini Premuda, nato 
a Padova il 10 dicembre 1982, è trasferito dalla sede di Mestrino alla 
sede di Padova (D.N. di Padova) a condizione che adempia alle prescri-
zioni di legge nei modi e termini stabiliti sotto pena di decadenza. 

 In esecuzione della sentenza del TAR Lazio depositata il 28 feb-
braio 2014, la soppressione della sede di Mestrino di cui al decreto mini-
steriale 10 novembre 2011 è annotata nella tabella ministeriale all’esito 
della avvenuta comunicazione del trasferimento del notaio Andrea To-
deschini Premuda alla nuova sede.   

  14A02467

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Seresto»    

      Provvedimento n. 111 del 17 febbraio 2014  

 Procedura mutuo riconoscimento n. DE/V/0143/001-004/IB/005. 
 Medicinale veterinario: SERESTO. 
  Confezioni:  

 1,25 g + 0,56 g collare da 38 cm per gatti - A.I.C. n. 104349016; 
 1,25 g + 0,56 g collare da 38 cm per cani ≤ 8kg - A.I.C. 

n. 104349028; 
 1,25 g + 0,56 g collare da 38 cm per cani ≤ 8kg e gatti A.I.C. 

n. 104349030; 
 4,50 g + 2,03 g collare da 70 cm per cani > 8kg A.I.C. 

n. 104349042. 
 Titolare A.I.C.: Bayer SpA con sede legale e domicilio fi scale in 

Milano - Viale Certosa n. 130 - Codice fi scale 0584130157. 
 Oggetto del provvedimento: variazione tipo 1B - B.II.f.1.b) esten-

sione validità prodotto fi nito. 
 Si autorizza l’estensione del periodo di validità del prodotto fi nito 

come confezionato per la vendita da 30 mesi a 48 mesi. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 

di scadenza. 
 Il presente provvedimento ha validità immediata.   

  14A02185

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Imposil»    

      Estratto del provvedimento n. 151 del 24 febbraio 2014  

 Medicinale veterinario: IMPOSIL. 
 Per tutte le confezioni: A.I.C. 102014. 
 Titolare A.I.C: Alstoe LTD (England) Sheriff Hutton Industrial 

Park Sheriff Hutton - Yorks YO606R2 (England). 
  Oggetto del provvedimento: si autorizza, per il medicinale ve-

terinario indicato in oggetto, la sostituzione del sito di fabbricazione 
responsabile del confezionamento (primario e secondario), rilascio e 
controllo dei lotti:  

 da: Izo S.p.A. - Via Bianchi, 9 - 25124 Brescia; 
 a: Izo S.r.l. a socio unico - S.S. 234 Km 28,2 - 27013 Chignolo 

Po (Pavia). 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 

scadenza. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  14A02186

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Diluente per vaccini 
congelati contro la malattia di Marek».    

      Estratto del provvedimento n. 148 del 24 febbraio 2014  

 Medicinale veterinario: DILUENTE PER VACCINI CONGELATI 
CONTRO LA MALATTIA DI MAREK. 

 Confezioni: A.I.C. 103275. 
 Titolare A.I.C.: Izo S.p.A. con sede in via A. Bianchi, 9 - 25124 

Brescia - Cod. fi sc. 00291440170. 
  Oggetto del provvedimento:  

  raggruppamento variazioni:  
 IA A.1: Modifi ca del nome e/o dell’indirizzo del titolare A.I.C.; 
 IA B.II.b.1   a)   Sostituzione o aggiunta di un sito di fabbrica-

zione per una parte o per la totalità del procedimento di fabbricazione 
del prodotto fi nito: sito di imballaggio secondario; 

 IB B.II.b.1   f)   Sostituzione o aggiunta di un sito di fabbricazio-
ne per una parte o per la totalità del procedimento di fabbricazione del 
prodotto fi nito: sito in cui sono effettuate tutte le operazioni, ad eccezio-
ne della liberazione dei lotti, del controllo dei lotti e degli imballaggio 
secondario, per i medicinali sterili fabbricati secondo un metodo asetti-
co, ad esclusione dei medicinali biologici/immunologici; 

 IA B.II.b.2c) Modifi che a livello di importatore, di modalità 
di rilascio dei lotti e di prove di controllo qualitativo del prodotto fi nito. 
Sostituzione o aggiunta di un fabbricante responsabile dell’importazio-
ne e/o del rilascio dei lotti. Compresi il controllo dei lotti/ le prove. 

  Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 
modifi ca del nome e dell’indirizzo della sede sociale del titolare dell’au-
torizzazione all’immissione in commercio:  

 da: Izo S.p.A. con sede in via A. Bianchi, 9 - 25124 Brescia; 
 a: Izo S.r.l. a socio unico con sede in via San Zeno 99/A - 25124 

Brescia. 
  Si autorizza, altresì, la sostituzione del sito responsabile della pro-

duzione, confezionamento (primario e secondario), controllo e rilascio 
dei lotti del prodotto fi nito:  

 da: Izo S.p.A. - Via Bianchi, 9 - 25124 Brescia; 
 a: Izo S.r.l. a socio unico - S.S. 234 Km 28,2 - 27013 Chignolo 

Po (Pavia). 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 

scadenza. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  14A02187
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «PGF Veyx 0.0875 mg/
ml e PGF Veyx 0.250 mg/ml».    

      Estratto provvedimento n. 116 del 18 febbraio 2014  

 Procedura di mutuo riconoscimento n. DE/V/0146/001/IA/002. 
 Medicinale veterinario PGF VEYX 0.0875 MG/ML E PGF VEYX 

0.250 MG/ML - Soluzione iniettabile per bovini e suini. 
 Per tutte le confezioni: A.I.C. 104409. 
 Titolare A.I.C.: Veyx-Pharma GmbH, Sohreweg 6 - 34639 Schwar-

zenborn - Germany. 
 Oggetto del provvedimento: procedura di mutuo riconoscimento n. 

DE/V/0146/001/IA/002. 
 Gli stampati vengono modifi cati come segue: SPC Punto 4.6 Rea-

zioni avverse (frequenza e gravità). 
 Aggiunta della frase per la specie bovini: «In casi molto rari si 

possono osservare reazioni di tipo anafi lattico che possono essere letali 
e richiedono un intervento medico rapido.». 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  14A02188

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso veterinario «Fenleve 10 
100mg/ml».    

      Provvedimento n. 141 del 20 febbraio 2014  

 Medicinale veterinario: FENLEVE 10 100 MG/ML - Soluzione 
iniettabile per bovini, equini e suini. 

  Confezioni:  
 fl acone da 100 ml - A.I.C. n. 104265018; 
 fl acone da 250 ml - A.I.C. n. 104265032; 
 fl acone da 500 ml - A.I.C. n. 104265020. 

 Titolare A.I.C: Fatro S.p.A. con sede legale e domicilio fi scale in 
via Emilia, 285 - Ozzano Emilia (Bologna) - C.F. 01125080372. 

 Oggetto: variazione tipo IB, n. C.I.2: una o più modifi che del RCP, 
dell’etichettatura o del foglietto illustrativo di un medicinale generico/
ibrido/biosimilare in seguito a una valutazione della stessa modifi ca ap-
portata al prodotto di riferimento. 

 È autorizzata, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, 
l’adeguamento dei tempi di attesa per carne e visceri di bovino da 4 
giorni a 0 giorni a seguito di variazione del tempo di attesa del medici-
nale di riferimento «Vet-Ketofen 10%». 

 Inoltre, si autorizza, l’aggiunta dei tempi di attesa per il latte equi-
no tempi di attesa 0 giorni. 

  Pertanto i tempi di attesa ora autorizzati sono i seguenti:  
  bovini: dopo somministrazione endovenosa:  

 carne e visceri: 0 giorni; 
 latte 0 ore; 

  dopo somministrazione intramuscolare:  
 carne e visceri: 4 giorni; 
 latte: 0 ore; 

  equini:  
 carne e visceri: 4 giorni; 
 latte: 0 ore; 

  suini:  
 carne e visceri: 4 giorni. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: dal giorno di pubblica-
zione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A02189

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Cevac IBird».    

      Provvedimento n. 99 dell’11 febbraio 2014  

 Medicinale veterinario CEVAC IBird liofi lizzato per sospensione 
per polli. 

  Confezioni:  
  fl acone da 1000 dosi - A.I.C. n. 104537016;  
  fl acone da 5000 dosi - A.I.C. n. 104537028;  
  10 fl aconi da 5000 dosi - A.I.C. n. 104537030;  
  20 fl aconi da 5000 dosi - A.I.C. n. 104537042.  

 Titolare A.I.C.: Ceva Salute Animale SpA con sede legale in Agra-
te Brianza (MB), via Colleoni 15 - codice fi scale 09032600158. 

  Oggetto del provvedimento: si autorizza l’immissione in commer-
cio delle seguenti nuove confezioni:  

  fl acone da 2500 dosi - A.I.C. n. 104537055;  
  10 fl aconi da 2500 dosi - A.I.C. n. 104537067;  
  20 fl aconi da 2500 dosi - A.I.C. n. 104537079.  

 La validità delle nuove confezioni, in confezionamento integro e 
dopo diluizione/ricostituzione, è invariata. 

 Il presente provvedimento entra in vigore dal giorno della sua pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A02190

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario ad azione immunolo-
gica «Poulvac AE».    

      Provvedimento n. 154 del 24 febbraio 2014  

 Procedura di mutuo riconoscimento n. UK/V/0269/IA/011/G. 
 Medicinale veterinario ad azione immunologica POULVAC AE. 
 Tutte le confezioni A.I.C. n. 104007. 
 Titolare A.I.C.: Zoetis Italia Srl con sede legale in Roma, via An-

drea Doria 41 M - codice fi scale 12000641006. 
 Oggetto del provvedimento: variazione tipo IA, A.5.a - modifi ca 

nome sito responsabile produzione e rilascio lotti. 
 Si autorizza la modifi ca del nome del sito responsabile della produ-

zione e del rilascio dei lotti del prodotto fi nito 
 da Pfi zer Olot, S.L.U. a Zoetis Manufacturing & Research 

Spain, S.L., indirizzo invariato (C/Camprodon s/n “La Riba” 17813 Vall 
de Bianya, Girona (Spagna). 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Il presente provvedimento ha validità immediata.   

  14A02199

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
di taluni medicinali per uso veterinario.    

      Decreto n. 21 del 24 febbraio 2014  

  La titolarità dell’autorizzazione all’immissione in commercio delle 
specialità medicinali per uso veterinario sottoelencate, fi no ad ora regi-
strata a nome della società Pfi zer Italia Srl con sede legale e fi scale in 
Latina, via Isonzo 71 - codice fi scale 06954380157:  

  ADVOVET - A.I.C. n. 102194;  
  ANTIROBE - A.I.C. n. 102386;  
  ARGONYL - A.I.C. n. 101955;  
  BACIVET S - A.I.C. n. 104222;  
  CICLOGONINA - A.I.C. n. 100213;  
  CLAMOXYL LA - A.I.C. n. 100236;  
  CLAMOXYL Palatable Tablets - A.I.C. n. 100089;  
  CLAMOXYL RTU - A.I.C. n. 101427;  
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  COLFEN 300 mg/ml - A.I.C. n. 104354;  
  COMBIOTIC - A.I.C. n. 101291;  
  DECCOX 6 - A.I.C. n. 102450;  
  DEPO-MEDROL VET - A.I.C. n. 102591;  
  DERMAFLON - A.I.C. n. 100246;  
  DINOLYTIC - A.I.C. n. 100178;  
  EFFYDRAL - A.I.C. n. 100157;  
  EQUIP ROTAVIRUS - A.I.C. n. 104444;  
  FORT VAX IV - A.I.C. n. 100396;  
  MEDROL VET - A.I.C. n. 102586;  
  MORANTEL TARTRATO 4% liquido - A.I.C. n. 102485;  
  NEMEX PLUS - A.I.C. n. 101300;  
  NEMEX POP - A.I.C. n. 102267;  
  ORBENIN EXTRA - A.I.C. n. 101945;  
  ORBESEAL - A.I.C. n. 103593;  
  PAN TERRAMICINA - A.I.C. n. 100087;  
  PATHOZONE - A.I.C. n. 101299;  
  RENEGADE 1,5% POUR-ON Long Acting - A.I.C. n. 102498;  
  RIMADYL bovini - A.I.C. n. 103608;  
  SOLMOX LA - A.I.C. n. 100286;  
  SOLU-MEDROL VET - A.I.C. n. 102587;  
  SYNULOX - A.I.C. n. 100021;  
  SYNULOX 500 mg BOLUS - A.I.C. n. 103102;  
  SYNULOX ENDOMAMMARIO - A.I.C. n. 102475;  
  SYNULOX SOSPENSIONE INIETTABILE - A.I.C. n. 100023;  
  TERRAMICINA 100 - A.I.C. n. 100230;  
  TERRAMICINA Long Acting - A.I.C. n. 100088;  
  TERRAMICINA SPRAY - A.I.C. n. 100156;  
  VALBAZEN - A.I.C. n. 101439;  
  VANGUARD R - A.I.C. n. 103811  

 è ora trasferita alla società Zoetis Italia Srl con sede legale in 
Roma, via Andrea Doria 41 M - codice fi scale 12000641006. 

 La produzione, il controllo, il confezionamento, l’antigene ed il 
rilascio dei lotti continuano ad essere effettuati come in precedenza 
autorizzato. 

 Le specialità medicinali veterinarie suddette restano autorizzate 
nello stato di fatto e di diritto in cui si trovano. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza ed effi cacia del decreto: dal giorno della sua pubblica-
zione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A02200

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Clovertin Plus».    

      Decreto n. 22 del 26 febbraio 2014  

 Procedura di Mutuo Riconoscimento n. UK/V/0383/001/MR 
 Procedura di Mutuo Riconoscimento n. UK/V/0383/001/IB/001 
 Medicinale veterinario “CLOVERTIN PLUS” Soluzione inietta-

bile per bovini 
 Titolare A.I.C.: Società Chanelle Animal Health Ltd., 7 Rodney 

Street, Liverpool L1 9HZ, Regno Unito; 
 Produttore responsabile rilascio lotti: lo stabilimento Chanelle 

Pharmaceuticals Manufacturing Ltd con sede in Loughrea, Co. Galway 
- Irlanda; 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
 - Confezione da 50 ml - A.I.C. n. 104371012 
 - Confezione da 250 ml - A.I.C. n. 104371048 
 - Confezione da 500 ml - A.I.C. n. 104371051 
  Composizione:  
  Un ml di soluzione contiene:  
  Principio attivo:  
 Ivermectina 10 mg 

 Clorsulon 100 mg 
 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acquisita 

agli atti; 
 Specie di destinazione: Bovini; 
  Indicazioni terapeutiche:  
 Per il trattamento di infestazioni miste dovute a forme adulte di 

distomi epatici e di nematodi gastrointestinali, vermi polmonari, vermi 
oculari e/o acari e pidocchi nei bovini da carne e nei bovini da latte non 
in lattazione. 

  Nematodi gastrointestinali (adulti e larve di quarto stadio):  
 Ostertagia ostertagi (incluse le larve inibite) 
 O. lyrata 
 Haemonchus placei 
 Trichostrongylus axei 
 T. colubriformis 
 Cooperia oncophora 
 C. punctata 
 C. pectinata 
 Bunostomum phlebotomum 
 Oesophagostamum radiatum 
 Strongyloides papillosus (adulti) 
 Nematodirus spathiger (adulti) 
 Nematodirus helvetianus (adulti) 
 Trichuris spp. (adulti) 
  Vermi polmonari (adulti e larve di quarto stadio):  
 Dictyocaulus viviparus 
  Distomi epatici (adulti):  
 Fasciola hepatica 
 Vermi oculari (adulti): Thelazia spp. 
  Dittero dell’ipodermosi (stadi parassitari):  
 Hypoderma bovis 
 H. lineatum 
  Acari della rogna:  
 Psoroptes bovis 
 Sarcoptes scabiei var. bovis 
  Pidocchi succhiatori:  
 Linognathus vituli 
 Haematopinus eurysternus 
 Solenopotes capillatus. 
 Il prodotto può essere usato anche come coadiuvante nel trattamen-

to dei pidocchi morsicatori (Damalinia bovis) e dell’acaro della rogna 
Chorioptes bovis, ma l’eliminazione completa potrebbe non verifi carsi. 

 Persistenza 
 Il prodotto somministrato alla dose raccomandata di 1 ml per 50 kg 

di peso corporeo controlla le reinfestazioni sostenute da Haemonchus 
placei, Cooperia spp. E Trichostrongylus axei fi no a 14 giorni dopo il 
trattamento, da Ostertagia ostertagi e Oesophagostomum radiatum fi no 
a 21 giorni dopo il trattamento e da Dictyocaulus viviparus fi no a 28 
giorni dopo il trattamento. 

  Validità:  
 del medicinale veterinario confezionato per la vendita: 3 anni. 
 dopo prima apertura del confezionamento primario: 28 giorni. 
 Al termine del suddetto periodo, smaltire il medicinale non 

utilizzato; 
  Tempi di attesa:  
 Carne e visceri: 66 giorni. 
 Latte: Non usare in bovine che producono latte destinato al consu-

mo umano. Non usare in bovine da latte non in lattazione, comprese le 
manze in gravidanza, nei 60 giorni prima del parto. 

 Regime di dispensazione: Da vendersi soltanto dietro presentazio-
ne di ricetta medico-veterinaria in triplice copia non ripetibile. 

 Decorrenza di effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  14A02267
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        Autorizzazione all’immissione del medicinale per uso veteri-
nario «Florinject 300 mg/ml».    

      Decreto n. 23 del 27 febbraio 2014  

 Procedura decentrata n. PT/V/108/001/DC 
 Medicinale veterinario FLORINJECT 300 mg/ml soluzione iniet-

tabile per bovini e suini 
 Titolare A.I.C.: Laboratorios Calier S.A. con sede in Barcelonès 

26 (Pla del Ramassà), Les Franqueses del Vallès (Barcellona) Spagna 
 Produttore responsabile del rilascio dei lotti: offi cina Laboratorios 

Calier S.A. con sede in Barcelonès 26 (Pla del Ramassà), Les Franque-
ses del Vallès (Barcellona) Spagna 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
 - fl acone da 250 ml - A.I.C. numero 104547017 
  Composizione: ogni ml contiene:  
 principio attivo: fl orfenicolo 300 mg; 
 eccipienti: così come indicato nella documentazione di tecnica far-

maceutica acquisita agli atti. 
 Specie di destinazione: bovini e suini 
  Indicazioni terapeutiche:  
 bovini: malattie causate da batteri sensibili al fl orfenicolo. Pre-

venzione e trattamento delle infezioni delle vie respiratorie nei bovini 
causate da Mannheimia haemolytica, Pasteurella multocida e Histophi-
lus somni. La presenza della malattia nel gruppo deve essere accertata 
prima di iniziare il trattamento preventivo; 

 suini: il trattamento delle epidemie acute di malattie respiratorie 
causate da ceppi di Actinobacillus pleuropneumoniae e Pasteurella mul-
tocida sensibili al fl orfenicolo. 

  Tempi di attesa:  
  bovini:  
 carne e visceri 
 - per somministrazione via IM: 30 giorni 
 - per somministrazione via sottocutanea: 44 giorni 
 Latte: uso non autorizzato in animali in lattazione che producono 

latte per il consumo umano, anche durante il periodo di asciutta 
  suini:  
 carne e visceri: 18 giorni 
  Validità:  
 - medicinale veterinario confezionato per la vendita: 24 mesi 
 - dopo prima apertura del confezionamento primario: 28 giorni 
 Regime di dispensazione. 
 Da vendersi soltanto dietro presentazione di ricetta medico-veteri-

naria in triplice copia non ripetibile. 
 Decorrrenza di effi cacia del decreto: immediata.   

  14A02268

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario Toltra-K 25mg/ml.    

      Decreto n. 24 del 27 febbraio 2014  

 Procedura decentrata n. ES/V/198/001/DC 
 Specialità medicinale per uso veterinario TOLTRA-K 25mg/ml so-

luzione da usare nell’acqua di bevanda per polli e tacchini 
 Titolare A.I.C.: LABORATORIOS KARIZOO, S.A. Poligono In-

dustrial La Borda – Mas Pujades, 11-12 – 08140- Caldes de Montbui 
- Barcellona – Spagna. 

 Produttore responsabile rilascio lotti: LABORATORIOS KARI-
ZOO, S.A. Poligono Industrial La Borda – Mas Pujades, 11-12 – 08140- 
Caldes de Montbui - Barcellona – Spagna. 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
 Contenitore da 1 lt A.I.C. n. 104598014 
 Contenitore da 5 lt A.I.C. n. 104598026 
  Composizione: Un ml contiene:  
 Principio attivo: Toltrazuril 25 mg 
 Eccipienti: così come indicato nella documentazione di tecnica far-

maceutica acquisita agli atti. 

 Specie di destinazione: Polli (pollastre e riproduttori) e tacchini 
  Indicazioni terapeutiche:  
  Per il trattamento della coccidiosi causata da:  
 Polli (pollastre e riproduttori): Eimeria acervulina, E. brunetti, E. 

maxima, E.necatrix ed E. tenella. 
 Tacchini: Eimeria adenoides, E. meleagrimitis. 
  Tempi di attesa:  
 Polli: carne e visceri: 18 giorni 
 Uova: non è consentito l’uso nelle ovaiole in deposizione che pro-

ducono uova per il consumo umano. Non usare nelle 4 settimane prece-
denti l’ovodeposizione. 

 Tacchini: carne e visceri: 16 giorni 
  Validità:  
 - Periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per la 

vendita: 21 mesi 
 - Periodo di validità dopo prima apertura del confezionamento pri-

mario: 3 mesi 
 - Periodo di validità dopo diluizione o ricostituzione secondo le 

istruzioni: 24 ore 
 Regime di dispensazione: Solo per uso veterinario. 
 Da vendersi soltanto dietro presentazione di ricetta medico veteri-

naria in triplice copia non ripetibile. 
 Effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  14A02269

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Clavanyl» 500/125 mg/g.    

      Decreto n. 27 del 3 marzo 2014  

 Medicinale veterinario “CLAVANYL” 500/125 mg/g polvere per 
uso orale per suini. 

 Titolare A.I.C.: CEVA SALUTE ANIMALE S.p.A., con sede le-
gale e domicilio fi scale in Agrate Brianza (MB) – Viale Colleoni, 15 
– codice fi scale n. 09032600158. 

 Produttore responsabile rilascio lotti: CEVA SALUTE ANIMALE 
S.p.A., nello stabilimento sito in Cavriago (RE) – Via Leopardi 2/C. 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
 - Barattolo da 1000 g – A.I.C. n. 104678014 
 Composizione 
  1 g di prodotto contiene:  
  Principio attivo:  
 Amossicillina (come amossicillina triidrato) 500 mg 
 Acido clavulanico (come potassio clavulanato) 125 mg 
 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acquisita 

agli atti. 
 Specie di destinazione: Suini. 
 Indicazioni terapeutiche: Trattamento delle infezioni respiratorie 

causate da microorganismi sensibili alla combinazione amossicillina/
acido clavulanico nei suini, quali Actinobacillus pleuropneumoniae, Pa-
steurelle spp., Streptococcus spp. e infezioni gastrointestinali causate da 
Clostridium spp., E. coli e Salmonella spp. 

  Tempi di attesa: Suini:  
 carni e visceri: 1 giorno 
  Validità:  
 Periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per la 

vendita: 30 mesi 
 Periodo di validità dopo prima apertura del condizionamento pri-

mario: 7 giorni 
 Periodo di validità dopo diluizione o ricostituzione conformemente 

alle istruzioni: 12 h 
 Periodo di validità della soluzione concentrata pre-diluizione: 24 h. 
 Regime di dispensazione: da vendersi soltanto dietro presentazione 

di ricetta medico-veterinaria in triplice copia non ripetibile. 
 Decorrenza ed effi cacia del decreto: dal giorno della sua pubblica-

zione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A02270



—  53  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7025-3-2014

        Modifi ca del regime di dispensazione della registrazione 
mediante procedura centralizzata, del medicinale per uso 
veterinario PRAC - TIC soluzione spot-on.    

      Provvedimento n. 159 del 24 febbraio 2014  

 Specialità medicinale PRAC - TIC soluzione spot-on 
 Registrazione mediante Procedura Centralizzata 
 Modifi ca regime di dispensazione a seguito Decisione CE 
 Titolare A.I.C.: Novartis Sanidad Animal S.L. Barcelona, España 
 Rappresentante in Italia: Novartis Animal Health S.p.A. 
  Confezioni autorizzate:  
 EU/2/06/066/001 – soluzione spot-on 56.25 mg blister 3 pipette da 

0.45 ml – N.I.N. 103761019 
 EU/2/06/066/002 – soluzione spot-on 56.25 mg 2 blister 6 pipette 

da 0.45 ml – N.I.N. 103761021 
 EU/2/06/066/003 – soluzione spot-on 56.25 mg 10 blister 30 pipet-

te da 0.45 ml – N.I.N. 103761033 
 EU/2/06/066/004 – soluzione spot-on 137.5 mg blister 3 pipette da 

1.1 ml – N.I.N. 103761045 
 EU/2/06/066/005 – soluzione spot-on 137.5 2 blister 6 pipette da 

1.1 ml – N.I.N. 103761058 
 EU/2/06/066/006 – soluzione spot-on 137.5 10 blister 3 pipette da 

1.1 ml – N.I.N. 103761060 
 EU/2/06/066/007 – soluzione spot-on 275 blister 3 pipette da 2.2 

ml – N.I.N. 103761072 
 EU/2/06/066/008 – soluzione spot-on 275 2 blister 6 pipette da 2.2 

ml – N.I.N. 103761084 
 EU/2/06/066/009 – soluzione spot-on 275 10 blister 30 pipette da 

2.2 ml – N.I.N. 103761096 
 EU/2/06/066/0010 – soluzione spot-on 625 blister 3 pipette da 5 

ml – N.I.N. 103761108 
 EU/2/06/066/0011 – soluzione spot-on 625 2 blister 6 pipette da 5 

ml – N.I.N. 103761110 
 EU/2/06/066/0012 – soluzione spot-on 625 10 blister 30 pipette da 

5 ml – N.I.N. 103761122 
 Nuovo regime di dispensazione: La vendita non è riservata esclu-

sivamente alle farmacie e non è sottoposta all’obbligo di ricetta medico 
veterinaria 

 Le confezioni dei prodotti in oggetto devono essere poste in com-
mercio così come autorizzate con decisione della Commissione Europea 
(http://ec.europa.eu/enterprise/pharmaceuticals/register/vreg.htm) con i 
numeri identifi cativi nazionali attribuiti da questa Amministrazione e 
con il nuovo regime di dispensazione indicato. 

 Il presente provvedimento ha valenza dalla data della Decisione.   

  14A02271

    REGIONE PUGLIA
      Approvazione del progetto relativo al recupero e alla tra-

sformazione in struttura ricettiva alberghiera dell’immo-
bile «Masseria Cerra», in Otranto.    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 57 del 31/01/2014 (ese-
cutivo a norma di legge), ha approvato il progetto relativo al recupero e 
alla trasformazione in struttura ricettiva alberghiera dell’immobile de-
nominato «Masseria Cerra», con prescrizioni, da destinare a struttura 
ricettiva «albergo» nei termini di cui all’art. 6 della legge n. 217/83 e 
della L.R. n. 11/99 art. 4 ed art. 7, adottato dal Comune di Otranto con 
DCC n. 8 del 20.03.2012, in variante al P.R.G. vigente ai sensi della 
L.R. n. 20/98 e ciò limitatamente al cambio di destinazione d’uso degli 
edifi ci rurali interessati. 

 Con lo stesso atto è stato rilasciato, ai sensi dell’art. 5.03 delle NTA 
del PUTT/P il parere paesaggistico favorevole con prescrizioni.   

  14A02249

        Approvazione, con prescrizioni, del progetto relativo alla 
ristrutturazione e riconversione in struttura turistico-
ricettiva della «Masseria Autigne», in Otranto.    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 58 del 31/01/2014 
(esecutivo a norma di legge), ha approvato con prescrizioni, il proget-
to relativo alla ristrutturazione e riconversione in struttura turistico-ri-
cettiva della Masseria Autigne come, da destinare a struttura ricettiva 
«albergo» nei termini di cui all’art. 6 della legge n. 217/83 e della L.R. 
n. 11/99 art. 4 ed art. 7, adottato dal Comune di Otranto con DCC n. 7 
del 20.03.2012, in variante al P.R.G. vigente ai sensi della L.R. n. 20/98 
e ciò limitatamente al cambio di destinazione d’uso degli edifi ci rurali 
interessati. 

 Con lo stesso atto è stato rilasciato, ai sensi dell’art. 5.03 delle NTA 
del PUTT/P il parere paesaggistico favorevole con prescrizioni.   

  14A02250

        Approvazione in via defi nitiva della variante al P.R.G. del 
Comune di Andrano.    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 170 del 19 febbraio 
2014 (esecutivo a norma di legge), ha approvato in via defi nitiva, ai 
sensi dell’art. 16 della L.r. n. 56/1980, la Variante al PRG del Comune 
di Andrano (LE), adottato con del. di C.C. n. 33 del 18 agosto 2008, con 
la introduzione negli atti delle modifi che ed integrazioni di cui alla De-
libera G.R. n. 1749 del 27 luglio 2010, nonché delle valutazioni operate 
con la Determina Dirigenziale dell’Uffi cio Programmazione Politiche 
Energetiche, VIA e VAS n. 309 del 27 novembre 2013.   
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